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AL GHIARISSIIHO AMICO E COLLEGA 



CAV. D. PIETRO MARTINI 



SPIBS22IÌ>IES7^;2 



DELLA R. BIBLIOTECA DI CAGLURI 



'a ^/lo^o àe^Ao aedcaerapa ai /loraert^c un 
/laMuco éfea^no aeua dama c^ re A^^t^So, e cne 
^n^ fpierùfa/e ecce àc/à', /leì^ e pòd^e cudànà é/ufu ^tee 
can^a ac^3i> c9%/^ e aei^ .^^e^ef^. òcco cAe é^ 
ne e Are^enài/a e occadeone nee c/over- Aic^^^af^ a/cu^ic 
a^/^ane eiee {Ooacce £/orrede cne àài fy^cdà^ ne/ui t^, 

ac^^n^a. %^oe éfie^e é^cUo ee Arcano ace annunciar/o 
a^o Au/^uco, anzó ^éf^e ^anA? confeée cu uiéfcehr^ ttee 
-/S^^' a m^a cu^oéfiiuone , Aef^ ^re ^ é^ioauo c/e 
aeea'U:^e poc^ , oncee arrt^cc^e^^ ce ^neo C/oca^uireo 
^ci9^ceo c^ e?t ce^ra^ d^at^ce oo^?Aecancec^, e Ac^' co de 
en/^a^noP^o c/e^ /cen/e , e aeue ^7teP7zc^rc'e cu aeee^M 
cuoc^de c^^^?za??/e a^<!e mece <£a/na, ^eena cee cat^ 
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ftmefìwf^nze , rtéveauanao au annc ^ncec acovani^', 

cne non éouit?tenàe u^ /^c Acce poue, ^na, eoe roéfàì^o 

é>f^ oca meco c/tàenzio/te c(c ^9w c^noécef^e ac 
Àcc^mco Arema cce ^j^-r ^na, /ce Àcc^^^hazeone c/e 
a//!9^ c^ckfo^ fne' c/edà^£fero c/e Ae9^. Orce /ra/àinc/ode c/e 
f/iaó^reoe c/ep*eàfam.enàe en re/azcone cou^ vo^f/ra d/orece 
òc^c^uf^Hciéfàca, c/a Poe àenA?^ ^n c/e/tic/ce/a c/a/^ ^ne/f*e 
en c:cee ae'aceva, jne Aer/ne^ere/e c^ do/^o^Aonaci aceed/o 
^neo écr/Sfo a^ eno^Ae^z^M^ vodàro acuc/ezeo, e/nen' 
cuenc/o^ve aceceu^ meo m/c^, e, de ooc^rrera, mc:enc/ore 
acia^:ne c^^eno/Zoe, aM'ncne ca^ ^o^rece, Aef^ ui aua^ 
fnodàì^déàe cen cceor aene^^odo e noae/^ c^/^ àen/e c^re 
cedocàe a^^ uece, 9<coet^ce de??tA9^e nuovo^ uedfy^o couSs 
emm>oràe/e màcue c/ee dccoe ^au. 

ùrac/ue, pe Àì^ao, e denàmenà c/e^e ^ci^ a^necezea 
eoe acccM^ no oonor^ c/e Af^edAef^me. 
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KOTiZIE STORICO-CRITICHE 



INTORNO 



JÌILr &MK<^ ffiHSvEdDIPii^dD IDII SDMISS 



RIGAVATE DA UN AUTOGRAFO MANOSCRITTO 



DEL SEGOLO XV. 



PREFAZIONE 



I 



[1 nostro secolo ha la gloria di vantarsi il secolo delle invenzioni 
e delle scoperte. Sommi ingegni hanno consacrato le loro fatiche per 
togliere dall' oblio le gesta dei nostri avi dei secoli passati , rovi- 
stando archivii , frugando carte , dilucidando pergamene , scuoprendo 
palinsesti. Sembra che i nostri maggiori avessero espressamente pre- 
parato tutti questi materiali ai nipoti deir età presente onde questi 
^svelassero al mondo la loro vita politica, pubblica e privata, i loro 
costumi e le loro credenze, ed anche ì privati interessi. Da queste 
scritture altronde si raccoglie il vero essere e la vera condizione 
delle terre a cui si riferiscono ; per la qual cosa confessiamo inge- 
nuamente di meritare ogni lode quei Scrittori che con tanta saviezza 
posero molta importanza a simili fonti di Storia patria. 

Una di queste terre che in simil genere di scoperte abbia fatto 
progressi è la nostra Sardegna. Il eh. Cav. D. Pietro Martini colle 
sue illustrazioni della Pergamena di Arborea , e di altri Godici Car- 
tacei ' dei secoli di mezzo , ha portato molti lumi , e coperte molte 
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lacune della Storia patria (1). Il eh. Cav. />. Pasquale Toh colla 
pubblicazione del Codice della Repubblica di Sassari che forma parte 
del suo Codice Diplomatico Sardo , ci ha dato pure molte interessanti 
notizie degli usi e costumi degli uomini di quel tempo (2j. Il eh. 
Gen. Cat). ^Alberto della Marmora con dar vita ad un Codice del 
Gilli nel quale da un distinto Sassarese furono notate alcune antichità 
Sarde , ci ha fatto conoscere a qual punto erano coltivati gli studj 
archeologici in Sardegna f3j. Il Not. Ignazio Pillitu assistente ai Regj 
Archivii , distinto Paleografo , ha pure pubblicato un foglio cartaceo del 
Sec. XV che ha sparso molta luce su alcuni punti di Storia che non 
si conoscevano (ij. Altri Codici finalmente sono stati acquistati dalla 
R. Biblioteca, che verranno pubblicati ed illustrati dal eh. Presidente 
della medesima , il sullodato Cav, D, Pietro Martini. 

Giacché adunque è questo il secolo per così dire di levar la polvere 
a queste antiche carte che si sono potute salvare dalla distruzione 
dei secoli , anche noi , dietro il generoso esempio degli altri , abbia- 
mo creduto a proposito di portare il nostro granello nel campo della 
letteratura sarda con dare distesamente la notizia di un codice car- 
taceo del Secolo XV scritto in dialetto del Logudoro , che sparge 
molta luce intorno alla giurisdizione Ecclesiastica di quel tempo, ed 
alla vita pubblica e privata tanto del Clero , quanto del popolo. E 
siccome cogli stessi principj e colle stesse leggi , salvo alcune loca- 
lità, erano regolate le molte Diocesi della Sardegna, che in quel 
giro d' anni sì numeravano sino a 1 8 , così da una si potrà argo- 
mentare lo stato di moralità delle altre , ed il modo come saranno 
state governate , perchè la norma più accertata per giudicare della 



(t) V. Pergamena di Arborea illustrata. Cagliari^ TI|)oj!;rafia Timori 1846. Nuove 
Pergamene di Arborea illustrate, Cagliari Tipoi^rafia Timon, 1840. Testo di due 
Codici Cartacei di Arborea del Secolo Xy. Cagliari Tipogr. Timon loae. Stufi j 
stirici sulla Sardegna, Torino, stamp. reale I8tf», in 4. 

(s) V. Codice della Repubblica di Sassari edito ed illustrato^ ecc. Cagliari 
Tipogr. Tinion istto. 

(5) V. Memoria sopra alcune anticliità Sarde ricavate da un manoscritto del 
Secolo Xy, Torino Stamperia Reale, 18»5. Bullell. Sardo Archeol. anno Hip. 13. 

(4) V. illustrazione di un foglio Cartaceo del Sec, XF, Torino 1852. 
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moralità d' una nazione , sono le sue leggi ; e lo stesso deve dirsi 
della Chiesa. 

Questo Codice apparteneva alla Biblioteca Sarda BaiUeana, ora 
esistente nella R. Biblioteca *di Cagliari (6-i 64 j, ed il primo a 
farlo conoscere è stato il summentovato Martini (1 ). Non sappiamo come 
sia pervenuto nelle mani del BaiUe , ma è sicuro che sia prima ap- 
partenuto air Archivio Capitolare di Sassari , perchè tutte le Carte 
che si trovarono nelle Cattedrali delle diocesi soppresse nei primi anni 
del Secolo XVI furono ritirate negli Archivi metropolitani. Ciò si 
rileva dal vedere nel corpo di questo Codice una provvidenza del- 
l' Arcivescovo Alepus per violata giurisdizione ( F. 66. § XXXI), ed 
un altro foglio volante dello stesso Prelato in cui è riferita la visita 
pastorale che fece nella Cattedrale di Sassari. 

Attualmente tutto il Codice consta di foglj 79 , ma logorati tutti 
nel capo e pie di pagina , e consunti dall' umido ; per questa ragione 
sebbene il Codice fosse originalmente numerato , raramente vi com- 
pariscono i numeri e le date delle provvidenze , ogni qual volta 
queste principiano da capo di pagina (2). La scrittura è di diverse 



(l) y. Stori J. Ecclesiastica Sarda, Voi. 5, p. 57»: e Catalogo della BibliO' 
teca Sarda del Cav, Lodovico Ball le, Cagliari Tipografia di A. Timon 1844. e Sor* 
reSy Codice carlacreo dilla Chiesa Vescovile di Sorres del Secolo XV , in f. È di 
caria così delta di protocollo ordinaria , e di foglj 79 , che negli orli superiori ed 
inferiori sono molto corrosi per V umidità del luogo dove il Codice si serbava. È 
desso un Registro di svariati ordinamenti dei Vescovi di Torres e dei loro Vicarii , 
e di consenso talvolta del Capitolo per il miglior governo della Diocesi. Non veden- 
dosi copiati per ordine di data , ma sibbene alla rinfusa ^ in modo che da uno 
air altro si trapassa senza ordine > e dato d' argomentare ehe prima stessero in ischede 
separale^ e che poscia si riunissero in un sol corpo senza serbare bordine del tempo. 
La scrittura è di mani diverse ^ ed appena leggibile. Pare che questo Codice man- 
chi di alcune Carte, non solo nel fine, ma anche nel mezzo. Ma è molto prezioso 
e per e^ser dettalo in lingua Logiidorese e per esser tale da interassare per la storia 
nostra del Sec. XV; e perchè ai dati che si hanno è l'unico di questa età che 
siasi salvato dalle rovine delle nostre antiche memorie. ^ ( pag. 2i8 ). 

(s) La numerazione dei foglj che presentemente vi si osserva è stata apposta da 
noi allorché lo trascrivevamo, e ciò per la facilità di poterlo riscontrare in caso di 
dubbio. La carta è di diverse fabbriche , perchè ora vi si vede il timbro di una 
lucerna, ed ora di una croce con globi air estremila, che indicano Tautenticità delle 
fabbriche di carlobria di quel Secolo. 
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maot , secondo le persone che in quel Capriolo occupavano l' uffizio 
di Scrittore o Notano , succedutesi le une alle altre in numero di 
12 e più , come vedrassi appresso , e perciò ci costò molta fatica a 
trascriverlo, ed a deciferar le tante abbreviature, e i tanti nessi che 
ognuno degli scrittori aveva suoi proprj , anche nei nomi dei luoghi 
e delle persone (1). Gli stessi Vescovi scrivevano deliberazioni e 
memorie di propria mano in questo Codice che perciò si rende più 
pregevole (2). In sostanza non era altro che il libro delle provviden- 
ze , degli ordini e delle sentenze date dal Vescovo e Capitolo di 
Sorres , un libro , come noi diciamo, di Visite pastorali , o di Riso- 
luzioni di Giunte (3). 

Che questi ordinamenti e provvidenze siano state scritte in forma 
di ricordi, è chiaro dal vedersi delle lacune in hianco nel corpo 
dello stesso Codice, e talvolta pagine intiere , come al Foglio 42 
retro, le quali poi venivano supplite secondo l' occorrenza. Per questa 
ragione le provvidenze scritte non compariscono in ordine cronologico. 
Cosi mentre nella prima facciata avvi il primo ordinamento a dies 
un de sanctu Gayni MCCCCXXX , il secondo è a diès XXIII de gen- 

(f) per non fidarci di noi stessi abbiamo pregalo il nostro amico valente paleo- 
grafo Ignazio PilUtu col quale P abbiamo riletto insieme da capo a fondo^ esaminando 
le abbreviature dt;lle voci per cui non possiamo punto esitare della vera lezione dei 
casati e delle località riportate nt^i dorumenli originali. 

(2) y. Il iac-simile. u Ego Jacobus de Podio fui consecralus in Episcopum die 
X^IIt mnnsis Augusti MCGCCLXIl et «mcepi prius posssesionem videlicet IX rjus- 
dem mensis anno predicto in Ecclesia S. Pclri de Sorra. u Indi seguita una provvidenza 
che mette fine alla pag. retro delP ultimo foglio 79 n. A dies XX de Maju MCGCC- 
XLI. Est isladu dadu cumandamentu per is&u venerabili Vioariu de Sorra G. (Gantinc) 
de Nula qai nexuna predi non nset et non depiat vocare su Gorpus de Ghristos »a 
die de sa solepnidade foras dessa Ecclesia^ et qui contra ata facher siat . . . ipso 
facto. . • . t) 

(s) Nel corpo del Codice queste provvidenze sono appellate (Togl. ttS) ConstitU'- 
tiones: altrove SenUnsias , Memoriale ; Registra piii comunemente , Faghimus in 
casta Registra Memoriale (F. 23). Sa Registra de Sorra (F, IS4), ed al F. 70 
sa Registra dessa Corte de Sorra, 

La prima provvidenza pò! che si legge nel primo Foglio è la segunte tt A dies II II 
de Sancttt Gayni MGCCCXXX ad apidu comandamentu Canonigu G. de Nula chi 
vista sa presente depiat esser in Sassari daenanti de Messer £pu nostra subta pena 
de Liras Y secundu qui minde ad iscritta et dada cumandamentu ». 
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nargiu MCCCCJXX. Cosi pure nell' ultima pagina , la finale prov- 
videnza è a dies XX de maju MCCCCXLI , mentre nella precedente 
ve n' ha una segnata ad dm XI de Capidam MCCCCXLIIL Un altra 
prova ne sia il trovarsi in una stessa facciata due e tre caratteri 
diversi. Da ciò argomentiamo che queste lacune erano preparate per 
inserirvi altre provvidenze che non furono registrate, e che gli altri 
scrittori, per non lasciare tanti vacui spaziosi in tempo in cui la 
carta era tanto cara e preziosa , ne profittarono inferendovi le deli- 
berazioni prese in tempi posteriori. 

Dallo stato in cui ci è pervenuto il Codice deprendiamo di esser 
mancante di alcuni quaderni , ed alcuni di questi sono pure man- 
canti di qualche foglio. Manca pure del principio e del fine, per 
cui non possiamo sapere a qual tempo rimontavano le prime prov- 
videnze. La più antica che vi comparisce risale al 144 7 come dal 
Foglio 75 , e r ultima ha la la data del 1505, tempo in cui cessò 
di vivere V ultimo Vescovo , come dal foglio 58 ; ma al foglio 73 
àvvene un altra del 1512 '(^X ^ì ^^^^ cl^® ^^ questo Codice ab- 
biamo la Storia di 95 anni , da cui possiamo rilevare con certezza 
il governo della Diocesi di quel periodo di tempo. 

Noi in questo lavoro non faremo altro che riportare alcuni brani 
delle provvidenze ed ordinazioni ( facendone scelta per il nostro ar- 
gomento, che divideremo in tanti Titoli o Paragrafi) le quali furono 
emanate dai Vescovi, dai Vicarii e dal Capitolo , secondo i bisogni 
e le circostanze pel buon governo della Chiesa e del Clero. Faremo alcune 
osservazioni tanto per T intelligenza del dialetto Logudorese che vien 

4 

(I) SI A dies XVn de Sanlu Andria de ltfi2. Est ìstadu dada peri su venerabile Cabida- 
lu zoest su Reverendo Arquiprede lohae O^ana Arquiprede de Sorra cum totu 
SOS sula scrittos et primo su Arquiprede Cadazolu Rettore de Ticsi Canco Andria de 
su Gardu Canonicu de Buruta su Rector de lavie qui est lobaes de Muro Canco Pfi- 
cola Tanquis Rector de Terquido et tota su restante de so Capidulu de Sorra per 
requesta de su Reverendo Calonigu lobae de Serra Calonigu et Yicariu de Sorra 
li est istadu dadu et consignadu et missu in posessione a su supraditu Vicario per 
consentimentu de su supraditu Capidulu et per revedimentu de su Arquiprede 
Johae Ogana Arquipde de Sorra Arquipdc Calazolu Rector de Tiesi Petrus de 
Serra Rector Ville de Semestene Nicolaus Tanchis Rector ville de Terquido . . . uno 
pezu de terra. . . de Santa Vittoria de sa Villa de Quelemule. . . su cale pezu. . . ». 
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trattato con maggior o* minore esatta ortografia, del quale abbiamo 
accettato molte voci nel nostro Vocabolario, quanto sugli usi e costu- 
mi pubblici e priyati del popolo sardo, e sul modo come erano re- 
golate le cose pubbliche delF Isola in quei tempi sciagurati (1). 

Onde aver chiarezza della località abbiamo messo in fronte una 
carta Ecclesiastica della Sardegna, secondo le diocesi in cui era 
divisa in queir epoca , con esatto disegno e pianta della Chiesa Cat- 
tedrale colla Canonica di S. Pietro di Sorres, e di più un altra tavola 
col fac simile dei caratteri , che accresceranno presso gli intelligenti 
r autenticità del medesimo Codice. Finalmente, abbiamo dato in fine 
r indice alfabetica spiegativo delle voci più diflìcili , e delle abbre- 
viature , perchè , per non togliere V originalità ai diversi passi che 
si sono riportati , abbiamo creduto meglio trascrivere le parole tali 
come stanno nelF autografo cogli stessi nessi , e per così dire colle 
stesse sgramaticature. In questo modo ognuno vedrà , come quelli che 
avevano V uffizio di scrittori pubblici , non seguivano constantemente 
la Atessa regola e metodo , non solo nella lingua o dialetto , ma 
anche nel modo di abbreviare le voci che mettevano in iscritto. 



(0 Non abbiamo risparmiato di riportare i \izj dominanti de] tempo, che però 
sono di poro ronlo relativamente alle storie di altri popoli dello stesso Sf*colo. Non 
vi comparisce mai un delitto in quii tempo in rui infierivino le guerre contro la 
Casa di Aragona: essendo succeduti molli fatti nel territorio di quella diocesi, come 
la sconliita degli Alagon da D. Angelo de JUarongio so» lo Mores , e dei Doria 
quando fortificarono la rocca di Sorres. Dal non farsi menzione di nessuna peste, è 
da credere che quella^che spopolò Sassari, durante la guerra tra D. Nicolò Car- 
roz^ e Leonardo d' Alagon nel 1477 ^ non ubbia penetralo in quella Diocesi. 




li 

NOTIZIE STORIGO-€RITI€HE 



INTORNO 



^3£3g» ^^'ri!?2^<!> SSP2®^<l>3PiL!S<I> a>S ®<|>2S2Sm® 



L 



a Diocesi di Sorre$ , saffraganea di Sassari , ossia di Turres , 
comparisce nella Storia Ecclesiastica Sarda fin dal lli3, in cui 
apre la serie dei Vescovi un lai Alberto. Non è perù nostro scopo 
qui di dare una storia o descrizione della Cittì vescovile e delh Cattedrale 
(li Sorres , capo e sede della Diocesi di cui porta il nome , giaccbè 
su questa materia abbastanza sì diffuse il nostro compianto amico 
Sacerd. Frahcesco Fiori Arrica in una sua dotta Monografia (1) ; ma 
è solo nostra intenzione di far rilevare il grado di civiltà , e lo stato 
morale a cui in quel preciso periodo di. tempo era arrivalo il po- 
polo sardo, con citare alcuni originali ordin*amenti , ossiano brani del 
summentovalo Manoscritto. Solamente aggiungiamo che Sorres col no- 
me di città , in cui sorgeva la Cattedrale , e vivevano i Canonici , 
era una popolazione soggetta alla cura d* un Canonico che aveva il 
titolo di Pievano. Cosi al Foglio 14 in una Giunta o sinodo del XXIII 
de Freargiu MCCCCLXXIll , nel quale il Vescovo dimanda uo soc- 
corso dal Capitolo e dal Clero, un tal Asochor Deilori si segna 
Canonim et ploanu de Sorrou 

Il Collegio dei Canonici era regolalo internamenle da uno dil 
corpo , forse il piii anziano, col nome di Priore che equivale a Pre- 
sidente , come consta dal F. 40 in cui si nota che al Capitolo lenuto 
nella Chiesa di Santa M. Maddalena in Borulta nel 1477 dal Vicario, 
non intervenne tra gli altri su Priore Canonigu. 

(i) V. Notizie intorno alla Ciuà e sede Vescovile dì Scrres. Cagliari^ Tipogr. 
Nazionale issi. 
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La residenza ordinaria però del YescoTo era in Borutla , villa 
che sia sotto di Sorres , in distanza di sole due miglia. Così al Fo- 
glio 13, ed altrove il Vescovo Stefano segna le provvidenze e gli 
ordini , Daclis in Villa Buruta nostre re$identie. V attuale Chiesa di 
Santa Maria Maddalena, di stile semigolico, posta dentro il villaggio 
di Borutta , ed abbandonata dopo V erezione della nuova Parrocchia , 
era V antica Cattedrale , dove ordinariamente il Vescovo teneva i 
congressi ed i Sinodi ordinarli , come diremo più avanti. La residenza 
poi del Vescovo era in prossimità a questa Chièsa , perchè tuttora 
vi si osserva qualche resìduo di antica fabbrica , e del tempo a cui 
si riferiscono i fatti registrati nel codice in discorso (1). 



per an benefliio sopposto 
vacante per morte 

Principieremo le nostre osservazioni da nn fatto , che se da un 
canto ci manifesta disgraziatamente le tristi condizioni in cui versava 
la nostra Isola in quel tempo di sciagure , dall' altro veramente ci 
fa ammirare la saggezza del Vescovo e Capitolo di Sorres per le 
provvidenze prese intorno' ali* infortunio accaduto ad uno dei membri 
di quel Capìtolo. Un tal Antonio Porcu , Canonico di Keremule , 
portandosi , forse a Roma , venne disgraziatamente fatto schiavo da 
pirati Tunisini , e condotto in Tunis, dove stette per molti anni , 
senza sapersi più nulla di lui , anzi, credendolo morto , il Vescovo 
conferì il benefizio ad un tal Giovanni DtUtala. Ecco come comparisce 
al Foglio Si la collazione fatta al medesimo. 

Die lune XVII mensis Decembris Incarnalionis MCCCCLUII Be- 
vendo in Xo Pater Bonus lohannes Epus Sorrensis contulit et coìlavii 
Canonicatum Ecdee Sorrensis cum prebenda ParrochiaUs Ecclee ville 

(i) I Vescovi che occorrono nominati in questo Coclice sono gli uìt'mi quattro , 
cioè Nicholaus F'idini ^ o Nigola ^idinì: Stephanus,o Slephe Ardicom lohannes 
Zancis, o Cancis, o lohanne Zanzu: e ^nQ\mi:n\e lacobus che ora è detto Ingu de su 
Pogu, ora lacobus de Pucacola,ora lacobus de Podio, come egli stesso si scrive nella 
memoria della sua consagrazione (V. il Facsimile in fronte). Il Zancis era peniten- 
ziere Minore di Euge&io IV^ e venne eletto al seggio Vescovile di Sorres nel 1I40. 
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de Caremole vacantem per tnorum quondam Dni AnUmi Porco eju$ 
ultimi posMssoris cum omnibus onoribus et oneribus sa'vis juribus epi- 
scopali mense perlinenlibus mnerabili viro Dni lohanni Delaiala sóleniter 
imponendo sibi birretum in capite et anuUum in digito precipiendo 
venerdbili viro Dni Leoni Genoxaixo (1) prò Conico Sorrensi catinus 
(2) eumdem Cancum lohannem in realem vacuum et expeditum poneret 
in possessionem et cum dausulis et oportunis psentibus venerabilibus viris 
et dominis Miquaele Pala Canoico Sorrensi Francisco Flore Thomeo de 
Sorio ìohanne Gonbone testibus eie et de me nolario Andrea Marcho 
et etc. 

Si chiarisce dallo stesso foglio come il DeNlala prestò il giarameotOt 
e nel giorno 24 dello stesso mese hora terciarum prese il posesso del 
canonicato nella Chiesa di S. Pietro < et dedit sibi stallum in coro et 
vocem in capitalo » ed all' ora di mezzo giorno prese il posseso della 
Prebenda « iotus eccle Saocle Yiclorie ville de Galemole cantando Te 
Deum laudamus et ponendo sibi dorsum pallium in modam consoetam 
et campanas tangendum. » 

Dopo mezz' anno che questo Cooonico Delitala possedeva il Beneficio 
di Keremule , viene la notizia che il Canonico Porca, il quale mancava 
da 6 anni (3) , era ancora in vita , trovandosi schiavo in Tunis. Ecco 

(t) In altro luogo , come al F. Ai, questo cognome è scritto Genucaco» 

(2j Quatenus (^perchè , affinchè). 

(3j 11 Porca partendo al Continente fu fatto schiaTO nel 1448 , come si deduce 
da una provvidenza scritta al foglio ìiB , nel quale comparisce un tal Paolo Berta 
dimandando dal Yicario Angelo Sassu il servizio di un anno fatto nella Parrocchia 
di Keremule^ che il Canonico Porcu non gli aveva pagalo ^ dicendo che questo sinde 
est andadu a Terrafirma, Se dunque al Delitala fu conferito il Beneficio nel 1454, 
erano già passati 6 anni dacché non si sapeva p ù nulla del Porcu y il quale però 
nel 1447 era in Sarde[,na, perchè al F. 6S è notato e condannato tra quei Canonici 
che non intervennero al Sinodo de feria lercia per acìAvcan Penlecostes, E di più 
*1 F. 6ì con data d«l]o stesso anno, dietro T accusa falla al Vescovo da Donu 
Leonardu Chessa et Donu Comida Uras de sa villa de Clieltmule narande 
coniente tota su populu semus male servidos bos recherimus per parte de sa 
justicia qui nos dades modu qui siamos servidos comente chrìstianos Et tando 
su S, Epu hat factu dare una sentensia in Capitulu» 

Hant judicadu tatù una voce dicentes qui su S. Epu \depiat fagher unu cu- 
mandamentu ad Cancu AnU Porcu qui in ispatiu de FI dies depiat dare recapita 
(ricattu , pascolo spirituale) in cussu beneficiu per modu qui non n lamenlent in 
ateru modu et qui su wrendamentu siat annulladu. 

In quel giro d^anni erano molto frequenti le piraterie che esercitavano i Saraceni^ 
p^^chè Alfonso Y nel i4ss passò in Cagliari per fare una sped-àone in Tanis onde 
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come si legge al Foglio 61 , e come il Vescovo e Capìtolo deliberarono, 
ciocché fa onore al senno dee;li avi nostri. 

Die XVI li lunii MCCCCLV celebrando capiludiìu (cupituìu) su JS/?- 
verendis^imo in Xo patre Dono lohae Epa Sorren in Ecclea Sete Marie 
Magdalene esl istadu deliberadu. 

En sa causa de Ani. Porca esl istadu deliberadu unanimiler et conco- 
diter nemine discrepante qui Canocu P. Corssu siat ammonesladu qui 
si fatat consientia de deber adiungher caìqui cosa plus assu arrendameniu 
per sussidia dessu riscattu de su dictu Canea Antovj Porcù , et qui 
su arrendameniu li siat confirmadu m nomen de Deu decìarando sa 
cóllatione facla a Canonigo lohae Delitala esser nulla prò qui su be- 
neficiu non est mcadu prò qui feri sa gratta de Deu Canonigu Kntoftj 
Porcho si acatat viu et pertanlu qui su benefitiu de Chelemule siat ar- 
rendaiu assu pu% dante et i su pretiu desu diiu arrendameniu siat poslu 
in manos de Don Bertu'u Mannu su quale lu tengiat ad ateru cuman- 
damentu dessu ditu Senyor et dessu Capidulu. 

Più nello stesso foglio si trova registralo 

A dies XVI III de Lampadas de MCCCCLV celebrando Capidulu su 
Renerendisswfm in Xo Padre et Senyor su Senyor Mossr Johae peri 
sa gratia de Deus Èpus de Serra in sa Ecclea de Sca Maria Magda- 
Una de Buruta. 

Est istadu deliberadu in sa causa de Canongu Ant. Porcho supra su 
rendamtu desu benefitiu de Chelemule benefitiu dessu ditu Cancu Aut- 
Po affirmando sa deliberatione dessu Capidulu supracitatu. 

Non ostante questo impegno che giastamente ha mostrato il vescovo 
ed il Capitolo par liberare dalla schiavitù lo sfortunato Canonico Porca, 
pure era tuttora schiavo undici anni dopo ; leggendosi al Foglio S6 di 
esser comparsi un Angelo Porcu di fiosa , forse fratello del detto Anto- 
nio, ed un Gilardo Capra di Bonifacio , come Procuratori di Antonio 
Porcu per sollecitare il suo riscatto. 

A dies Villi de Genargiu de MCCCCLXVL Cnngregaiu capitular-- 
mente su Chapidulu de Sorra in s^ abitacione de Buruta ad rechesla 
desu venerabile Canonighu Attglu Porchu de Bosa et Donu Gilardu 

liberare gli schiavi: e Carlo V nel ItfSff per lo slesso oggetto approdò in Cagliari 
per dirigersi a Tunis con vna forte armata per liberare i sardi fatti schiavi che 
ascesero fino a il 19. Questa vittoria del Re Carlo Y è ricordata in un iscrizione 
messa neir ambone della Chiesa di S. Francesco di Stampace. 
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Capra de Bonifaciu comente et prochuradore et prochuralorio nomint 
desu venerabile Canonighu Antonj Porchu prò mala sorte cattivu in Bar^ 
baria hant recheslu sos suprastos prochuradores su henefidu et Cam-' 
nigadu de Chelemule cum sas intradas et proventos suos prò der su- 
sidiare asu rischattu de su sustu eativu ex adverso et prò contraria parte 
si apposit Canonigho lohae Delitaìa cum certas causas et rexaones suas 
contra sos ditos Prochuradores. (V. il Fac-simile). 

Inlesas ambas duas sas paries su venerabile Capidulu de Sorra 
tantu prò su Segnore Epu et Canonigos cum voluntade de ambas duas 
sas paries conchordamus sentenliamus et judigamus qui tu beneficio de 
Quelemule fuit et est de Canonigu Antonj Porchu et qui chusso Canoni- 
ghu lohae potat tenner chussu beneficiu de Quelemule fini ad cumplmentu 
de annos sex de sos quales ja inde ad servidu tres et tres indtli resiat a 
die susta nomine de arrendamenlu et possidore comente et arrendadore , 
et qui cussu Canonigu lohae est obbligadu per concordia et judigadu per 
sentensia qui depiat fagher dare ad ispesas et missiones suas LL. CXXV 
over quentu vinti quimbe in sa diade de Tunis prò su riscatu de cìuissu 
Canonighu Antoni Porchu ad dogni rechesta de chussos prochuradores 
over de chussu Donu Gilardu in solidum dando per ho chussu donu 
Gilardu sechurtades bastantes de cussa intruda in su logu de Bonifadu 
de cussa chantidade de dinaris rischaliando Antoni Porchu .... obligadu 
de tener {i) 

Donde si desume che il Delitaìa , la di coi nomina a canonico era 
slata dichiarata nulla , era appaltatore dei frutti del bene6cio de! 
Porca , e che doveva dare la somma dì lire 125 per il di lui riscatto. 

Dopo ciò vediamo che nel 1476 fu conferito questo canonicato di 
Koremule ad un tal Nicolò Manca, dietro la certezza delia morte del 
Porcu , come consta dal Foglio 56 nei seguenti termini. 

Die Sabati hora meridie XXII mensis luìij MCCCCLXXVL Peri 
su multu venerabile Canea Pedru de Serra et Vicarius Sorrensis conluUt 
et colìadt canonicatum Ecclesie Sorrensis cum prebenda Parrochia^is 
Ecclesie ville de Quelemule vacante per mortem quondam Domini Antonj 
Porco ejus ultimi possessoris cum honoribus et honeribus sahis juribus 
episcopali mense pertinentibus venerabili viro Dni Micolaj Mancha scb- 
lemniter imponendo sibi berritum in capite et annulum in digito 
precipiendo presentibus venerabilibus viris et donis lulianus de Coros 

(i) Mancano alcune parole per cwer in finimento di pagina. 
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Caneus Sorren$i$ et PreBbitero Bla$iu$ Quiquedo (f ) et bonùrabUi Anthonio 
FiUiolo HoffMaU in Capudabbas et honarabili Cicho PuUa et Master 
Jutas Solinas testibus et me noctarius Augustinu» Virde Cancus Cra- 

■ 

stensìB (2). 

Indi sì scorge come 1* indomani , giorno di Domenica il Manca fu 
installalo all' ora di terza nella Cattedrale di S. Pietro e nello stesso 
giorno all' ora di sesta prese possesso nella Chiesa di Santa Vittoria 
di Keremule colle stesse formalità e ceremonie come di sopra abbiami 
riportato quando si conferì lo stesso canonicato al DeUtala la prima 
volta, sulla supposizione della morte dd Poreu. Da questa seconda col- 
lazione, come si deprende la sua morte con certezza, così si può 
argomentare che sia arrivata in Ischia vith dopo 28 anni di pene e di 
(tolori. Di fatto se negli undici anni che passarono dal tempo in cui il 
Girardo Capra di Corsica si era esibito di maudare il prezzo del riscatto 
in Tunis onde liberarlo, si fosse ciò avverato , il Por cu sarebbe com- 
parso in qualche sinodo che con tanta frequenza si è tenuto dal Vescovo 
e dal Capitolo in quel frattempo , cioè dal 1466 al 1476. Anche ii 
Delitala si deve supporre morto io quel giro d'anni, perchè oltre di 
non comparire io nessuno dei Sinodi, sarebbe stato preferito al Manca 
nel godimeolo del beneficio, come ragioo voleva (5). 

Il Canonico Porco era siato insignito della dignità Canonicale prima 
del 1445, perchè al F. 48 comparisce come testimonio della vendila 
che fece il Vescovo Giwanni Zaneis dell' episcopio (Piscobia) che aveva 
in Mores per riattare quello di Borutta , che minacciava rovina , per 

(t) Questo Biagio Quiquedq fu il successore del Manca y come si legge al F. 49. 
Die lune hora terciarum prima die mensis lunj anno ab incarnati&nis Domini 
AICCCCLXXFIIIL Reverendo Dono Petró de Serra Canoco et Vicario Sorren 
contulit et coUavit canonicatum Eccle Sorren eum prebenda Patrochialis Eccle 
Sanate ^ictorie ville ds Quelemule vacantem post morlem Domini Nickotai Manca 
ejus ultimi posse ssoris cum omnibus honoribus et honeribus salvis ^ etc. venera- 
bili viro Dono Blaxio Quiquedo sokmniter etc. Il Manca adunque godette il 
bent-Gcio per soli tre anni. 

(2) Crastensis f cioè di Castra o Crasta come ora dicesi in sardo. Questo Ago- 
stino Virde si sottoscrìve in ai-tri luoghi Canco Crastensi et Rector Sorren^ cioè 
parroco del comune di Sorres che corrisponde a Pievano, come abbìam detto sopra 
di Asochor Dcttori , se pure non era Priore (Presidente) del Capitolo. 

(3) Al foglio 71 comparisce il Delitala sottoscritto ad una congrega tenuta ad dies 
XXII dessu mese de Freargiu de MCGCCLSVI per la permuta di un tratto di 
terreno^ ed è T anno preciso in cui fu condannalo a pagare le suddette L* latft 
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cui vi 8i vede sottoscritto Cancu Anto Porehu d$ ChiUmule (Y. §. XX). 
Aveva goduto adunque il Cauonicato almeno S antii , e poi sofferse t8 
anni di pene e di privazioni, lonlano dalla sua patria, ed in mezzo a 
tanti tormenti (I). Tale era in quel tempo la sventurata condizione 
della Sardegna ! 

Non vogliamo terminare questo doloroso fatto senza dare altre notizie 
intorno a questo miserando ed infelice Canom'eo. Egli era nativo di 
Bosa , ed anche BeneGciato della Cap|iella dì S. Giovanni del Castello 
Regio di Serravano in Bosa, come consta da una Carta del R. Archi- 
vio del 1445, nella quale si commette al Procuratore Reale D. Giacomo 
di Besora , ed al detto Canonico Antonio Poreu, Beneficiato della 

Cappella di detto Castello , di dare in enfiteusi , o locare i beni della 
summentovata Cappellania (2). 



i« ■■• 



Del modo come al provvedeva al governo della Diocesi 

In tempo della sede vacante. 

Molto savio era il modo stabilito nel conferire il governo della Diocesi 
quando si rendeva vacante per la morte del Vescovo, fino all' elezione 
del successore. Provvidenza che fa onore agli uomini di quel tempo, 
perchè prevenirono d' un sorolo io circa il Decreto del Concilio Tri- 
dentino su questa punto, cioè di conferire ad un individuo col titolo di 
Vicario T esercizio della giurisdizione vescovile . Sì legge infetti al F- 8 di 
detto Codice la aeguenle disposizione: 

À dies . . . de Lampadas de MCCCCXXVIIIL Tenendo Capiduìu in 
ea villa nostra de More$ su Reverendo Segnore Mossr Nugola Vidini Epu 
de Sorra cwn su Arquiprede lohae Sotinas Arquiprede de Rebeccu et 

(l) Nello scorso anno latte che ci trovavamo in Tunis, addì 4 di Maggio, nel 
mentre guardavamo di fuori una moschea, e pensando all' infortunio di molti oostri 
compatriolti , uuo dei quali fu il Porcu, che fra gli stenti e le pene avranno chiuso 
i loro giorni in quei barbari luoghi , eravamo intenti a poter discoprire qualche 
graffito nome di quegli infelici , uno dei molti beduini che stavano sdrajati nei- 
portico ci scagliò un sasso in modo che fu fortuna di non averci sfracellato una 
mascella. Pensando ai pericoli ed ai mali passati dagli altri ^ noi non badavamo ai 
presenti ! 

(t) V. Martini , Storia Ecclesiast. di Sard. Voi. s p. 44i). 

8 
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fcim sa mesa de Tiesi una ctim Mu $0$ Caianigos et Ploanu Angheìu 
Sasm et toiu sos Reeiares et Curados et non Curado$ de $a diocesia 
nostra de Sorta supra su faciu de su Arquiprede si det esser vicariù 
in sede vacante non. Intesu sa dimanda qui su donu de su Arqui- 
prede faghet a su Segnore Epu de Sorra et Capidulu de Sorra seti- 
tensiana et dedarana tantu su S. Episeopu tornente totu sos Caìonicos 
et Reetores et Curados et non Curados de sa diocesia nostra de Sorra 
qui su donu de su arquiprede siat vicariu in sede vacante quod est de 
jure et de consuetudine antica nostra de Sorra. Et pius est ordinadu 
per issu Reverendo S. Epu de Sorra et Capidulu de Sorra in dita die 
qui su donu de su arquiprede qui siat unu de sos armentarios eomenle 
et cabu membru de Sorra et in cumpagnia sua siant duos unu Calo- 
nigu et unu Rectore^ veru su capidulu hapana alegere duos in ctim- 
pagnia de su donu de su arquiprede^ et qui su donu de su arquxpreds 
siat obligadu contente et armentariu et cumpagnos suos de dare contu 
assu Capidulu de Sorra et a su S. Epu de Sorra Procuradores 
suos. Et pius est ordinadu in dieta die qui sos armentarios appana prò 
ssos trabaglios et fatidos (fastidios) insoro appana de deghe unu (1) 
tantu de rendas eomente et de saltos qui siana in ssa diocesia nostra 
de Sorra et i gusta est sa voluntade de su S. Epu de Sorra et Capi- 
dulu de Sorra secundu de supra si eonlenet et s' intendat a perpetua 
rei memoria odie et anno tnilesimo ut supra* Pedru Dearruu Co/otitcti 
de Rossa et nodariu de m Episcopadu de Sorta. 

Qae9ta savia ordioanza abbraccia due cose : ìd primo laogo la cnra 
spirituale della diocesi che di diritto, e per coosaetudine antica della 
stessa diocesi spellava nella vacanza della sede ali' Arciprete, che aisa- 
meva perciò il titolo di vicario capitolare (2): in secondo luogo rammini- 
slrazione dei redditi della mensa vescovile che dava in mani dello 
stesso arciprete, e dei due suoi coadiutori un canonico ed un Rettore 
eligendi dal capitolo. Sono degni di molla lode questi ordinamenti, perchè 

(1) Cioè dovevano prendere il io per cento. 

(2) Dalle carie deir archivio Capitolare di Sassari si rileva che anche nella Diocesi di 
Torres alla morte dell'Are, il governo della Diocesi si conferiva ad uno del Capì- 
tolo: ma in quello di Sorres era conferito di diritto alP arciprete; cioè all'arciprete di 
SorreSj perchè vi era anche 1* Arciprete di Rcbeccu, diverso dal primo, trovandosi nel 
Codice molte provvidenze nelle quali sono nominati due Arcipreti^ come al F. 4o , 
in cui Filipu Vda è nominato Arciprete de Sorres, e Lenardu Isquintu stmplice- 
mente Arquipredei al primo si aggiungeva il titolo di Venerabile, V. pure pag. 9. 
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«e da OD Iato miravano a ben goarantire rammmìstrazioDe spirituale 
ponendola in maBi iV un «ole , dall' altro avvisano a cansare qualunque 
almso DtUa parte della sua qualità (1). 

$. HI. 

Del modo come si facevano 

I titoli Ecclesiastici 

Curioso ad un tempo ed interessante è il sapere come si faceva \t 
patrimonio , o il titolo Ecclesiastico, allorché uno abbracciava lo stato 
sacerdotale. Si constituiva innanzi al vescovo il padre o parente dell' i- 
niziaudo : ed a questo in presenza di testimoni faceva solenne pro- 
messa di somministrare il vitto e vestito decente, sino ad aver beneflcio 
Ecclesiastico, ipotecando tutti i suoi beni (2). Così leggiamo a f. 21. 

A die$ . • Lampadas MCCCCLV. Ba$illi Sunna figiu de Donnu 
Leonardu Sauna de sa villa de Bonanor de sa diocesi de Sona si or- 
dinayt a Sassaris de pistola a su qtiali su supradictu Donno Leonardu 
babu suo li feiyt su titulu canonicu hobbligandosi in persona et benes^ 
estanles et moventes apitos et qui ispelat haere de tennerìu bene vestidu 
et bene protididu de hongi cosa assa vita sua necessaria a honore de su 
ìiordine clericale et promittet et hobligat sos supradictos benes non ven- 
dere non alienare non donare et ne de issos testare fina a tantu qui su 
suprascritlu Basillj siat beneficiadu a modu qui potiat faghere sa vita 
cum honore de su hordine clericale. Presentes sos venerabiles homines donnu 

(i) Il Vescovo avea il vicario da lui scelto : perciò troviamo molti sinodi e con- 
greghe f'itte dal Vicario invece del Vescovo^ o lontano^ o impedito di assistere al Si- 
nodo. Ed al f. so comparisce il Vescovo che dà ordini pre»enxe il Vicano. 

A dles XXFIin dessu mese Freargiu . . • N.os Stepharms dei et aplice sedis 
graa Epus Soranus hamus dada cumandamentu in su capidulu factu in cussa 
die et mense stu in domo de Canea Paul Pinna yieariu de Sorres qui tota cussos 
clerigos qui tenent concubina palesis qui in ispatiu de meses duos ias depiant 
aer lassidas suòla pena de privatione de&su beneficia et de esser privados in 
quanta non hant obedire su dieta cumandamentu. 

(i) Anche oggi nel costituirsi ad uno il patrimonio Erclesiastico suole ordinaria- 
mente apporsi la condizione della riversihiUtà^ cioè che venendo ad ottener qualunque 
beneficio £cclesia9ticoj i beni che conAtituivane le dote del patrimonio ritornino alla 
famiglia. 
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Anghelu Cossu Mastru Inpichoy Nifholau Enpaical Ferra el eanonigui 

Leone Canonicus de Surra et eserianu de sa carte de Sorra. 

Nello stesso foglio si legge A die eupraecritta Preideru Petruco De- 
sogos hai preeentados duos jachanoe sunu prò dessere hordifiadu in or- 
dine de preideru^ et sateru jaehanu de evangeliu $u preideru si chiamai 
Fibpo Itìda et su jaehanu si chiamat lulianu Salari. 

Segnila ìndi nello stesso foglio un altra Insliluzione di patrimonio Ec^ 
clesìastico negli stessi termini come sopra. 

Sapadu a dies XVI de Aprile in su annu ìiCCCCLVIII ad incar- 
natione dni Andria Seche figiu de donu lorgy Corvulearu de sa viUa de 
Tulalba (1) de sa diocesi de Sorta si ordinat ad jaganu de epistola ad 
iu quale su supra scrittu donnu lorgy Cortularu babu suo li fechit su 
titulu canonigu obbligandosi in persona el bents estantes e moventes apidos 
et apidores de tennerlu bene testidu et bene pfovistu de ogni cossa assa 
tida sua necessaria ad honore dessu ordine derigale et promitet et si 
obligat sos dietos benes non vendere non alienare non donare et nen de 
iisos testare fini ad tantu qui su dictu Andria stai benefieiadu a moda 
qui poiat facher sa vida sua cum hore de su bordine clerigcde presentes su 
honorabile Asinar Pardo et donu lohae Ferrale et Basilj Cambone Ca-- 
nogu de Sarres et scrimnu. 

Fatto il confronto Ira questo modo di coosltìulre il patrimonio Eccfe- 
siastico del sec XV, che forse era comune alle altre diocesi sarde, e 
quello che oggi osa la Chiesa dopo la riforma del Concilio di Trento, si 
depreode che questo ha meno incomodi dì quello di Sorres. Con qoesta 
maniera però di costituire il patrimonio io Sorres. se si toglieva Tabuso 
dei patrimonj fittizii che sono molle volle origine di tanti scandali , si 
fomentava per altro V ozio che sarà stato cagione di peggiori mali , per- 
chè essendo provveduto di tulio dal costituente, poco i' inizianle si «ark 
curalo di lavorare, e rendersi meritevole dì qualche benefizio. Oltre di 
ciò possiamo immaginarci quanti dissidi! e disordini saranno succeduti 
nelle famiglie del costituente; dacché vincolati tulli i beni stabili, semo- 

fi) Non si sa capire come il cognome del padre differisca' da qaello del figlio. Pare 
che quello di Corvularu dato al padre^ sia più presto un soprannome col quale era 
più conosciuto^ come opgi suol avvenire in molti villaggi della stessa diocesi. Intanto 
al figlio non si è dato lo stesso soprannome per la riverenza dello srato che andava 
ad abbracciare, o perchè il figlio era più conosciuto col vero cognome^ essendo quello 
personale. Corvularu è lo stesso che Jacitor di corbe, dall' aver forse esercitato quel 
mestiere. 
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venti , ecc. non potevano disporre di questi beni , e sarà molle volte 
capitato qualche danno a loro, allp famiglie ed alla socielà- 

Quanto fogse offervala 
la «aiitilleailone delle Feste 

Basta citare due luoghi di questo Codice per rilevare con quanto ri- 
gore erano osservate le feste: uno è nel F. 6, dove viene imposto ai 
rispettivi Parrochi della Diocesi di ammonire il popolo onde conosca 
& esser proibito di lavorare sotto pena della scomunica in giorni festivi, 
nei seguenti termini. A dtes , . . MCCCCXXIH • • . de$m Epadu noitru 
tubta pena de cb^ieniia qui depiant admonire in $a$ Eedeas ipeoro qui 
nexuna perttma non depiai pre$umer andar sa die de ta sta dniga nen 
in die$ eoi quedes sum de obeervar go est de nm eurrer tnandras et non 
furcare ebbas et nen tener pudedroe et non boss rudes subta pena de ex- 
comunigatione. 

Al IbgJio poi 33 si nota una provvidenza di probi uomini, specie di 
giurati, confermata dal Vescovo contro un merciajnolo di Orgosolo che pub- 
blicamente in giorno di domenica ai mise a vendere coperte da letto 
nel villaggio di Bonnannaro, ed è concepita in questi termini. 

Ad dies III de Saniandria de MCCCCLVL Pro sacMstkme owero di- 
manda ^ unu <iamadu Tomas Demartis dessa villa de Orgosolo qui 
awai de una frasada qui li e$t istada levada per Canea Cantine Denula 
sa quale li hai hadu ad siu etu prò qui ' andaat in caminu sa die de sa 
dominiga judicarunt tatù sos bonos hominés de Bunnanor cui cussa (ras- 
-sada et ateras robas qui in sa dominiga portaat per caminu qui li esset 
leada et bruxada (kd go qui esseret exemplu et terrore ad de sos ateras 
sa quale non hant bdfidu bruxiare innantis siat dessa opera de Scu P. de 
Bonanor (1) et gasy comente emt judieadu et dada sententia supra cussu 
factu su S. Epu de Sorra silu confirmat et passet secundum sa lett- 
ientia dada ut supra (2)* 

(i^ Questa chiesa dedicata a S. Piclro esisteva alP estremila del villaggio; oggi la 
chiamano Santa Maria, dove precisamente nel ISttB si seppellirono i Cholerosi. Il ter- 
ritorio occupato lo appellano tati ora S. Pietro il vecchio. 

(«) La severità dell' osservanza delle feste era comune anche nelle altre Diocesi. Vi 
prendeva parte pure T autorità Civile^ perchè negli statuii della Repubblica di Sas- 
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È da notare che in questo villaggio d* Orgosolo e oeli* altro di Gavoi 
esiste tuttora la fabbrica da celoni ^ o paoni grossi per coperte , che 
portansi a vendere per tutti i villaggi della Sardegna, di questi celoni si 
fa uso per letto, ed ancora per tappeti di chiese: e cosi troviamo la 
chiave per conoscere il motivo dell* applicazione alla chiesa di S. Pietro 
del celone tolto al merciajuolo. Per bonos homines s' intendono i grandi 
dei villaggi , che uniti si rassomigliavano agli odierni giurati; dei quali 
era usanza anche negli altri viUaggi per decidere questioni specialmente 
civili 

J. V. 
Ame e stromentl oflbnUwl 

Da varie questioni o lagnanze fatte contro alcuni ecclesiastici , rile- 
viamo le arme che in quel tempo si usavano in Sardegna, le qnali per 
incidenza vengono nominate in questo Codice. Cos\ al fòglio 74 avvi 
scritta la sentenza contro il Canonico Demuru , Reit. di €iave, il quale 
aveva abusato deir arma contro un tal maestro Ant. Frane Frau (1). 

A dies XXVHI desu mese de Agusiu desu MCCCCJLVIL Stando su 
Segnor menser lohue Epu de Sovra in sa villa de Cossayni eomparxit in 
eonspectu suo pnUs su venabte Àrcuipde Sanline de Nula Vichariu Gè- 
herale de Sorta e( Preideru Àntoi de martis Bedor de Sustane (2) con- 
qaerelosameute cum hmentu unu damadu Mastru Antoni Frau nardnds 
que Caneu Gomita Demuru Reetor de sa viHa de lave eum animu malu 
arma nuda et virga in manu lu asartifoit volendo lu oqer eu qual ca- 
nocu qui non lu oquisii solu per Deus qui lu ajuaiat et per Donu 

sari era proibito di vendere o comprare nella Domenica e giorni frstivi solto pena di 
boldi 8 di Genova^ Et qui cantra haet afagher paghet soldos Y de lanua (Pag. ss). 
' In altro sito era pure proibito di rader la barba in giorno di Domenica. Deve notarsi 
per« che tatte le multe nelle qoali incorrevano non solo secolari^ ma Parrochi e Ca- 
Doqicif «rano sempre applicale a opere pie^ a decoro delle chiese, ecc. 

(f) Che i Sacerdoti potessero andar armati si deduce dal Sinodo di Ottana cele- 
brato dal Vescovo Antonio d^ Alcali nel 147»^ dove al capo XXXIil ordina che 
nessun Chierico entrasse in Chiesa portande armas a dossu (V. Ortogr. Sarda P. 
II p. 100) ; dunque fuori già potevano andar armati. Si costuma tuttora dai Tillici 
allorché entrano in Chiesa di lasciare per rispetto il facile, o qualunque arma, fuori o 
nella porta della Chiesa. 

(8) Su3lane« o Sustana, villaggio distrutto, che esisteva tra Tiesi e Bestude. 
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lobae Piliàlvu major de $a villa d$ Cossaini qui li leait duas toltas lai 
virgas de manu presenles Juradu et aleras persones de late. 

Et interrogadu su dilu mastro Antoni Frau $a qual die fui asaWfadu 
respondit qui sabatu a dies XXVI l (1) desu ditu mese et interrogadu proi- 
teu lu assaJtigait su ditu Canocuy risposti qui non disquidii salvu hi tu 
feiii prò paraulas qui a/an apidu prò chasione qui su ditu Canocu Co- 
mida aiat bogadu sas robas dessu stu Frau de una domo sa qual su 
ditu Frau aviat alogadu de messer Serafine Segnor dessa suta villa (2). 

Interrogadu su ditu Frau iteu queriai qui si fagkeret supra custu 
fatu risposit eo requergo complimentu de justicia a modu qui su ditu Cangu 
sxat chastigadu eleo possa andare sechuru ad fagher sos fatos mios. 

Et iando su ditu Segnor Epu fetii clamare ai lohae Piliàlvu comente 
persona aiUentiga et asora lu inlerrogaii juramentu mediante si squiat 
quarque cosa de su chaiai naradu su sutu lohae Piliàlvu risposit qui ipsu . • • 
saWgaii et ... . dessa manu dessu supraditu Cancu • • • (3). 

Et tando su ditu segnor Epu comandali ad is$u vicatiu suo qui si 
aferaret su ditu Cancu et si mitteret in presone et gasi fuit factu a 
dies XXV m de su sutu mese. 

A dies XXX de Agusiu Mo stu (millesimo supraditu) essendomi repre- 
sentadu su stu processu assa presone dessu reverendissimu Padre et Segnore 
messer lohae Qangis perissa graa de Deu Epu de Sorra volendolu in- 
formare dessu eccessu qui fui accadidu a dies XX de su pdictu mese est 
veru qui assu subtu mastru Frau eo apo alciadu unu fuste hue aviat 
una virga prò dareli in, testa dessu fuste prò qua issu mi aviat vituperadu 
de paraulas et tando su major de Cosseinj mi afferait qui non li possi 
dare. Eo Canocu Comida accepto ut supra scìissu. (4) 

(i) Così e registrato nell' originalcj ma deve esser uno sbaglio invece di XX come lo 
confessa Io stesso Canonico. 

(2) Serafine, cioè Serafino Biontagnano, Signore di Cosseìne^ il quale^ perchè si 
distinse nell'assedio di Monteleooe. ebbe dal Re Alfonso nel 1436 in feudo le ville 
di Giare e Cosseine (Manno^ stor. voi. 8 pag. IO»). 

(s) Manca qualche riga per esser in {ìnimento dì pagina, corrosa dalla troppa umi- 
dità. Ma si vede chiaro che questa è la testimonianza del Piliàlvu, che fu presente al- 
r assalto che fece il Canonico contro il Frau; la qual testimonianza conferma la 
querela del Frau. 

(4) Ui supra scripsi, o scriptu. Si noti qui T animo schietto del Canonico De- 
muru nel confessare il suo delitto. Scrupolosità osservata anche in aiTari occulti^ come 
si vedrà nel §. IX in appresso. 
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Al foglio 63 avvi parimenti ona lagnanza A' nn Sacerdote Gonario 
Tirde contro un tal Gonart Pira in qnesti termini. 

A diti XXII et septembre MCCCCXLVIL Daenantis dessu Revdo in 
X Pri (patri) et Dono lohae Dei et apUce sedis graa Epus Sorrenii$ 
€ampar$U Peidi Gunari Virde narande et lamentandosi qui venendo dt 
revider $u S. Epu andandosi peri su eaminu una cum Preidi Letiaróu 
Quessa si lat asaUifadu unu ckanadu Gunari Pira minandoli tres voUat 
qui li vdiat lansare sa virga tanlu qui non lat jetada antis lat jetadu 
tres pedras de sas quales inde at sentida una ad predi Lenardu et um 
inde at sentida ad su cavaUu dessu dteiu Predi Gunnari, Presens Im- 
rensu de Serra Elias Tirde Gunari Sanna . • . • 

A dies sta desu Mo sto (minesimo supradicto). Et tando su dictu Si- 
gnore atendu intesu sa rAaxione fatta peri su dictu Predj Gunari. Su 
Segnar ad eumandadu ad Caneu Leone eomte et logu tenente de Vicarìu 
et ad Cancu lohae de serra Iscrianu prò su presente qui depiant andare inr 
fini ad Mores et mitter ad jurare sos testimongios et iscriver sa rd(^ 
xione qui cussos ant naradu et fagher inde su processu. 
Innanzi tntto qo\ è da osservare , come nei primo dei due processi si 
tratta di nn secolare che si querela contro nn Ecclesiastico, e nel se- 
condo di un Ecclesiascico contro nn secolare , e come ambe le cause 
vengono giudicate dal foro Ecclesiastico. Fin qol sappiamo a quanto si 
estendeva la giurisdizione del Vescovo e del Vicario. Ma il più inte- 
ressante è il conoscere per mezzo di questi due fatti , come in quel 
secolo, in cui non era introdotta la polvere, andavano armati i sardi. 

Dal primo si rileva che il Canonico Gomita Demoru assaltò il Frau eutu 
arma nuda et virga in manu per ammazzarlo, e cbe se non fu ammazzato fa 
perchè lo ajutò Dio, ed il Maggiore di Cosseioe che gli tolse duas voltas soj 
virgas de manu: e lo slesso Canonico asserisce cbe gli aveva alciadu unu fusu 
uè aviat una virga prò dareU in testa. Nel secondo solamente è nomi- 
nata sa virga qui voliat lansare Gunari Pira al Sacerdote Gunari Virde 
Da tutto questo prende schiarimento quanto dissero gii autori, aocbe 
esteri , intorno a quest' arma detta Virghae Sardorum^ usata forse soia- 
mente in Sardegna da cui prese il nome (1). Consisteva adunque io 
un bastone (fusto) il quale aveva una punta o strale di ferro (virga) b 

(1) V. Bullet. Archeol. Sardo Anno I p. 40^ dove il Martini accennò di passaggio 
qualche cosa su questo argomento. 
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quale si poteva lanciare in lontaaaoza, specie di laociotti , iodipendeote- 
mente dell' asta su cui era infissa la verga; al contrario dei veruti, altra 
arma usala dai Sardi detta bermdu nel capo meridionale (Bull. Arch. 
an. I. p. 164). L'aver usalo il voeat)olQ mrgas in num. plurale è segno 
che gii armati andavano provveduti di. queste in molto nwiero, perchè 
lanciata una potessero tener in riserva l'altra (i). £ più probabile il cre- 
dere che le potessero adattare alla punta dell* asta per potersene servire 
anche in vicinanza* 

Insegnamento ed Iflraxlone 

Deplorabile è lo stato io cui si trovava» in quel secolo l'istruzione in 
Sardegna, come lo era ne'villaggi fino al presente secolo prima delle ri* 
forme. Chi poteva pagare mandava il figlio presso qualche Ecclesiastico 
per insegnargli a leggere e scrivere, o leggere solamente, perchè da al- 
cuui fatti riportati in questo Codice risulla che alcuni sapevano leggere, 
ma non iscrivere. Per questo V uffizio di Scrittore che si confondeva col 
Dotario, era un titolo molto onorifico. Sovente lo scriltore si richiamava 
da altre diocesi, come era il Virde ch'era Canonico di Castra, e poi fallo 
Canonico di Sorres, forse per la abilità che aveva di saper scriver bene, 
come consta dal f. 66 di questo Codice nel qualo è registrato il giura- 
mento che il detto Virde ha prestato ( § VII )* Ed in una congrega te- 
nula Feria lercia post commemoralio defuntoru a dies Villi de Santu An» 
drìa MCCCCLXXX per la residenza che dovevano fare tutti i heneficiati, 
si segna Et ego Agustinue Virde Cangus et fwctarim Sorrensis (2). 

(t) Le aDliche statue militari sarde hanno tre o più di questi giavellotti, oltre la 
spada. Il detto Canonico Comita era pure armato di coltello, arma nuda, (coltello 
sguainalo), e nel dial. sardo è rimasta una specie d' imprecazione , vìrgas et lansas 
agi' importuni chieditori di una cosa^ molte volte illecita. Nel Codice della RepubbK 
di Sassari (p. ì46) si fa menzione di quesf arma de sa ^irga, come arma proibita 
infina a UH. Dunque sino a tre già era permesso di poterle portare, come di molte 
era armato il Canonico Demuru. Nel detto Codice avvi la tarifla per gli artefici delle 
verghe: Pro fagher una virga noa soldos II» et prò faghev una dola nou de virga 
salda I. Le armi in proporzione delle altre cose, erano molto care. Era pure proi- 
bito in quel tempo il giuoco delle verghe. 

(2) Questo Agostino Virde appartiene alla famiglia Yirde di Sassari distinta nel 
dcciferare scritture e nel copiare antichità. Forse questo è il figlio che copiò le iscri- 
zioni di Torres, e fece i disegni dei monumenti antichi che dal Palre, Giovanni Virde, 



26- 

Leggesi adanqne al foglio 72 come an tal CaooDÌco Basili C^mbone, 
Canonico di Sorres, che poi fu Vescovo di Ploaghe, avendo dato le prime 
lezioni dell' alfabeto ad un tal Pietro Saona, ricorre al capUdo affinchè 
gli venisse pagato il minervale^ nei seguenti termini. 

Die pnte (presente) ( XXII desu mese de Frearzu de MCCCCLXVl) 
Tenendo capidulu, eie. cumparsit Canea Basili narando comenle unu da- 
madu laganu Pedrt^ Sanna fuii istadu una cum su dliu Cancu prò 
derlu (deverlu) imparare at su zesus qui poderet dandeli et pagandeli su 
affannu suo at su dictu Cancu et guasi dimandai ad su diclu jaganu. 
Respondei su dktu narande qui fuii xìeru qui est istadu cum, ipst tmu 
ipse sinde serviat in totu sos servissios de su diclu Cancu et non lu aviat 
imparadu secdu qui lu deviai imparare. Su venerabile loete (eh' era il 
Can. Gomida Demuru, cioè Vicario Generale) cum totu su capidulu smr 
ienciarunt ei judicaruni qui su dictu cancu siai remunerudu de su af- 
fannu suo justa concia qui lu apat imparadu secundu qui ti aparteniat 
imparare terachu ei prò negligentia su dictu facanu non apat imparadu 
stai danu (damnu) suo pagando ad su dictu de su iempus qui est istadu 
eum ipse. 

Da questa relazione sì chiarisce che ano poteva essere iniziato, o or- 
dinato dj tonsura senza aver appreso i primi rudinaentiy cioè il gesus (1). Non 
poteva esser più savia la decisione del Capitolo, cioè che il Canonico Basili 
pagasse il giovine (terachu) Sanna per i servigi che gli aveva prestato, 
naa allo stesso tempo questi soddisfacesse al detto Canonico il dovuto 
minervale , sebbene in tanto tempo non avesse potuto apprendere né 
manco Y alfabeto (2). 

Altro fatto pio incredibile sembra quello che si legge al foglio 7S di 
un Prete del Villaggio di Bebeccu, il quale non sottoscrisse il processo 

furoDo mandati a Michele Cilli, come si riferisce nella lettera del 1497^ diretta da 
Giovanni allo stesso Gillij dicendo cb' egli era ammalato e vecchio e che farebbe 
fare la copia dal figlio eh' era miglior pittore. (V. Della Marmora , Memoiia 
ecc. p. io), (e Bullet. Arcb, Sardo an. III. p. i2). 

(I) Perchè P alfabeto sia appellato così, Y. Ortogr. Sarda P. I p. s. 

(s) Questo Basili Gambone era Canonico di Torraiba, come consta dal F. 70 doye 
è notato Die XX mensis septembris anno millo quadrano quingcno (i4K0) Revdus 
in Xto et donus lohaes Dei graa Epus Sorren cationicatum sorren cum pebenda 
Turralben vacantemper mortem quondam Canco Paulo Pinna ejus ultimus pos- 
sessor cum omnibus honoribus et honeribus per impositionem anuli et per impo- 
siiionem berreti contulit et collavit D^no Basilio Gambone Presbiltro et ab eodem 
fidelitatis juramtntum accepit in forma etc. 
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<:òstrnUogIi dal veseevo per t^rte calofl«ie, perchè ooo sapeva scrivere. 
Ecco come si legge nel SQCCitalo foglio. 

A dies duo8 de su me$e de Capitani de MCCCCLVIL Per xumanda" 
mentu de su Revdo Sengiore messere lohaes per issa gra de Deu Epu 
de Sorra fuii missu in presone preideru Pelrvgu Dunale per tantu qui 
iniquamente cum [aula cantra veridade difamaii per isa villa de Rebeehu 
narando sìmtles paraulas non iseho comenle mi fagher su Epu mi ndi 
faghet prò qui mi queret leare una cupa de vinu et eo non apo vino ne 
dunde tu comporare sa quale infamia est andada non solu per ieu epi- 
scliapadu de Sorra antis fina asa citade de Sassarj a grandissima vir- 
gonga desu scnpiu Sengnore Epu su quale mai asu dictu Preideru Pe- 
trugu non dimandait nen cupa nen messina nen pinta de vino per via de 
macMòsia et custa est sa veridade darà et sa castone per sa cale preideru 
Petrufu suprascriptu est in sa presone de sa Corte de Sorra. 

Et a dies VI de su mese et Uh (millesimo) «ciprascrtplo (4457) 
per cumandameniu desu supra scriptu ^engniore totu sas supraserip^ 
tas cosas fuint legidas et pubblicadas a su dictu Preideru Pe^ 
tugu per me Cancu Leone iscrianu de Sorra in presemia de Danu 
lohe Solivera et Bnrim dMa Magia. Eo aeepto qui est veru seeundu 
qui narat de supra Preidu Petrugu Dunale iscripta fuit sa presente eof^'^ 
fessione per volentade de suprascriptu Preideru Petrufu per manus de 
me Cancu Leone eupstu in presencia de sos testimongos suprascriptos 
pertantu qui suprascriptu Preideru Petrugu non ischit iscrier. 

A tal punto era 1* ignoranza di qael tempo che anche nel Clero nel 
quale era rimasto un barlume di civiltà vi erano persone che, sebbene 
insignite del carattere sacerdotale, non sapevano scrivere, e nemanco 
metter la firma (1). Se non che rimane campo a prosciogliere il clero 

(1) Deve però notaru che in questo Codice compariscono molli Sacerdoti che di 
]oro propria mano scriroTano le loro sottomissioni al Vescovo ed al Vicario. Coh 
al f. B8 un tal prete Anghelu Demuru di proprio pugno scrive l'atto .di sottomis- 
sione per essere scarcerato, u Eo Predi Anghelu per de manu mia propria confesso 
qae postu in sas presones de Sorra per cerUs paraulas over brcgas que sunt passa- 
<las infra Donu Andria Tanquis officiale de Tuvue et me so istadu vogadu de sa 
presone cun tale eondicione que noa depo entrare in sos terminos de lavae et Cos- 
«eini fina ad ateros cumandamentos de su Segnore Epu de Sorra over Vicariu suo 
«t ancu de presentaremi daenanti de sos supra scritos Segnore over Vicariu onia 
volta que per litera o paraula apo esser requestu et lotu costa promitlo et j uro tenere 
«t servare suta penas et sensuras Écclesiaslicas ». Cosi pure alla pag 25 Gomita Demuru. 
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da questa nota supponendo, che il Prete Petruccio o fosse io età de- 
crepita, e quindi impotente ad opporre la sua firma; o che avesse per- 
duto r uso di scrivere, per il poco esercizio che ne avrà fatto, occu- 
pandosi di tuti' altro che della coltura della mente. In tal caso diremo 
meglio, che la colpa sia dello scrittore Canonico Leone, il quale non seppe 
ben spiegarsi, e quindi men degno di scusa dei povero Prete Petruecio 
ài Rebeccu ( 

$• VI. 

Dell' ufielo degli SerlUorI e del Notarli 
dell' Eplfeopato di Sorres* 

Giacché nel precedente Paragrafo abbiamo fatto menzione dell' uffizio 
di seriitore^ diremo che questo era un posto d'onore e di confidenza, 
come quello che racchiudeva il dovere di registrare tutte le provvidenze 
e le risoluzioni di Giunta prese dal Vescovo e dal Capitolo , e quindi di 
far parte dei consessi anche nei Sinodi. Per questa ragione doveva 
prestare il giuramento, come consta del sullodato Virde al Foglio 66. 

A dies . . , . MCCCCX .... (1) 

Haet prestadu juramentu Canonigu ÀugìAstinu Virde Rectore de sa 
villa de Banari presente tota su Capidulu de Sorra prò esser nodariu 
de su epadu de Sorra^ et gasi su d. (dictu) Caneu est creadu nodariu 
in sa die supsta et mo (millesimo) supsto. 

Questi scrittori erano scelti dal corpo del Capitolo; ma quando in 
questo mancavano le persone a tale fine idonei, si chiamavano dei fo- 
restieri, come spesso ricaviamo dal codice. S'intitolano ora colla voce 
scripior^ scriba^ ed ora notarius, o iscrianu^ Così al foglio 24, a vece 
di Scriptor leggiamo iscrianu un tal Canonico Leone. Et de me Cano- 
nicus Leone Canonicui de Sorra et iscrianu dessa Corte de Sorra. 
Così pure nella provvidenza riportata a pag. 18 , abbiamo visto un 
tal Pedru De Arruu che si sottoscrive Calonigu de Bossa et nodariu 
dessu Episcopadu de Sorra. Al foglio 70 Tatto del possesso del Ca- 
nonico Basili Cambone, poi Vescovo di Ploaghc, è notalo così Et de me 

(l) Bianca il resto per esser in principio di pagina. 
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lohae Vàlenti scriba Dioe. Sona. Al foglio 53 è Dominato un tal lohae 
Schintu iscrianu. Al foglio 59 è segnato per scrittore un tal lohae 
Cau. Al F. 30 e 63 un tal Serra è menzionato in questo modo lohxu 
Serra scrianu de Sorra. Al F. 53 uno si sottoscrive Et de me Scriba 
Ganazazu Canco SorrensL Alia provvidenza riportata al F. 79 è se- 
gnato un tal Paulu Carta iscritore. Al P. 35 è nominato un tal No* 
dariu lohae Mameli^ e finalmente , per tralasciar altri, al F. 42 regi- 
strava le provvidenze un tal Antoni Canu^ il quale non è certo d' es- 
sere quell'Antonio Caou cbe da Rettore di Già ve ascendeva al seggio 
di Bisarcbio, e poi air arcivescovado di Sassari, perchè ciò non coincide 
cogli anni che reggeva quella Parrocchia (1). 

Da tutto questo si rileva quanti Scrittori si successero uno dopo l'al- 
tro, in quel periodo di tempo ; i quali perchè allevati in diverse scuole 
avevano un metodo proprio e singolare nel formar le lettere e nell' ab- 
breviare a capriccio le parole , per cui crebbe per parte nostra la diffi- 
coltà di leggerle e deciferarie, come in principio abbiamo detto. 

(l) In molti fogli del Codice alla £ne del documento o della provvidenza, e della 
firma dello Scrittore avvi il segno tabellionale in cifre ed a ghirigori come si usava 
in quel tempo. Così per es. al F. 48 retro, il citalo Ani. Cano dopo aver mandato al 
registro. Die generis septimo Juiii ano ad incarnatione dni AJCCCCLXXt, la ri- 
nunzia che il Can. Francesco Puliga fece dentro la Chiesa di S. ^icola di Silige dei 
Canonicato di Niedu, e la pievania di Morca {Canonicatum de Niedu plehaniamque 
de Mores) , acla fuerunt haec omnia in posse mei notarli Anthoni Cano notarli 
aplici et Begii et hoc ad requisitionem earundem partium et quia ubique fides 
plenaria adhibeatur meum artis nolane hic appono sigtium. 



{Jesus) 0"<^? \V\lJk>9 ÙXD (Christus). 
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%. ¥111. 

Qulndenas, o «tasioBl a S. Pietro di Sorrcw 

ed a S. 6a¥lno di Torres 

Passiamo ora a parlare di QDa bella isliluzione la quale seoabra che 
DOD avesse altro scopo che quello dì esser riconosciuta la Cattedrale 
per chiesa madre da tutte le altre Chiese o Parrechie della Diocesi. 
Questo atto di sudditanza si chiamava far quindenOj eh' era come una 
stazione, simile a quelle che facevano nelle chiese titolari i primi fedeli* 
Queste stazioni si facevano per turno da tutti ì parrocbi dei villaggi, i 
quali nella quaresima, ed in alcune altre solenoiià, dovevano portarsi 
nella Chiesa Cattedrale di S. Pietro fin dal sabbato a sera per recitarvi 
il completorio, e nella mattina seguente celebrarvi la messa. Così viene 
registrato al Foglio 4. 

• • • • Presencia de menser lohae ^anpts 

. . . . sas quindenas in sa Ecclea calredale in $a saiìcta quadragt- 
sima (1) 

Dominica I Rebedm lave Siloghe litri 

Dominiea II Tulalba Semestene Lachesos 

Dominica III Bunanor ToÈorache Bonari 

Dominica UH Borupta Cosseyni Terchido 

Dominica V Nieddu Tiesi Chelemule. 

Da altre risoluzioni esistenti nel corpo di questo codice inoltre sap- 
piamo le pene alle quali erano soggetti quelli che mancavano a queste 
stazioni, essendo multati d*un fiorino e più, secondo la distanza. Per- 
ciò troviamo al fogK 78 ripetuta questa ordinanza nei seguenti termini. 

Capituìu hordinadu per issu Vicariu de borra Canai Gantine di 
Nula (2). Est istadu compostu de fagher sa qmndena durante sa san- 

<l) Sebbene- la data sia corrosa^ pure si può tenere del i4S0^ giacche la noia di 
cui parliamo fu seguito alla data del capo dello stessa foglio che è dal l430^ leggen- 
dosi chiaramente ui dies X de Sanei* Andria MCCCCXXX. 

(9) Manca la data^ e sembra che questo capiiolo sia slato tenuto sede vacante. 
Questo Gantine (Costantino) De Nula si intitola in altra provvidenza di q.ueslo fo- 
glio Jrchipreshiter Plovasensis Canonicus et Ficarius Sorrensis, e la data è Ad 
dies XI de Capidanni MCCGCLYI. 
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da quadragesima, (o est qui omnia dominiga $iai in Santu JP^. {Pedru) 
de Sona cum unu Cancu et unu Rectore su sc^adu nociis per narrer 
compleda (1) sa dominigha prò narrer missa et qui cantra at a fagker 
siat condempnadu in unu ducatu prindpiande — Su Cancu de Bessude 
cum su Rectore de Syloghe et Banari. Sa segunda dominigha su Catigu 
de Buruta cum su Rectore de Tiessi et su Cancu de Cheìemule. Sa terga 
dtticha cum su Rectore da lavue et Semesteni su cancu de Twalba. Sa 
quarta dominiga cum su su Rectore de Totorache et Terghido su cancu 
de Niedu. Sa qnta dnigha cum su Rectore de Iliri Laehesos. 

NoD solameote i Parrocbi della Diocesi avevano il peso di portarsi 
nei tempi determinati a far la stazione nella loro cattedrale, ma dove- 
vano pure a tarno portarsi alla Basilica di Torres nelle due feste prin- 
cipali di maggio e di ottobre. Cosi al f. 30 si legge 

MCCCCXLI Est cumdepnadu Predi Jardinu in unu ducatu prò qui 
non est andadu ad Sanctu Gayngiu ad sa festa de Magu (2)é 

L'usanza di far la pellegrinazione al Santuario di Torres nella qua- 
resima è rimasta presso una compagnia di ecclesiastici, appellati Filip- 
pini, che, senza correrne ad essi un obbligo, vanno ogni sabbato ai 
Santuario, e ritornano a Sassari nella Domenica. 

Anche per Sorres, un segno della antica quindena rimase in« quella 
visita, che ogni anno, e nel giorno di S. Pietro cogliono far^e alla ve- 
tusta chiesa cattedrale il clero e popolo dei villaggi che componevano 
la diocesi, schierandosi lutti in ordine di anzianità col rispettivo sten^ 
dardo. 



(1) Cioè Completorio. In allri luoghi Ji questo codice veogono nomÌDate tutte le* 
altre ore canoniche del Breviario. 

(2) Ne solamente ì Parrochi di questa diocesi dovevano portarsi alla Basilica di 
San Gavino in Torres per far la quindena, ma per turno dovevano anche portarvisi 

tatti i Parrochi delle altre diocesi della provincia Turritana, Pioaghe^ Castro^ Bisar- 
chio ecc. Sappiamo pure che dovevano portare seco la cotta. Così al f. itt si treva 
registrato. A dies Villi dt ahìi,U MCCCCXXXUIL Est istadu condempnadu 
Predi Mariane De cori et Predi Mariane de cherchi de unu florinu per homini 
prò ca no ant portadu sa cotta ad S. Pedru de Sorra però lis damus cumandu- 
menta qui in ispatiu de dies yiU depiant auer pagadu unu florinu per homini 
subta pena de su dopiu. Nel Sinodo di Ottana del Vesc. Antonio d^ Alcalà dei 
I47S al cap. VII si ordina che ciascheduno doveva intervenire alla festa di S.Nicolò 
che si celebrava nel mese di maggio, colla cotta^ sotto pena di un ducato per gli 
assenti, e di soldi 6 se non portavano la cotta (Y. Ortog. P. II pag. §•). 
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Ctammrm e wUa ■mbmOm 4el CwMBtei 



Avremmo pototo priocipiare queste nostre bre^ì notizie dal fatto cbe 
andiamo a riferire, per esser quello col quale incomincia 9 Codice al 
foglio I, e seguita in appresso fino al 16. Non vi è altro fatto narrato 
più a disteso di questo, che è un processo costrutto contro un tal 
Canonico Marcus de Laeon perchè aveva violato la claasura della Ctt 
noniea (cbe chiamasi Mona$Uro) dove i canonici vivevano cenobitica vita, 
ossia io comune (1). Riportiamo tutto P andamento del processo dal 
quale si argomenta 1* indole e perversili d' animo del detto Canonico. 
Ecco come si legge al f. 10, senza data, per esser a principio di p^ 
gina (2) 

Nos Stephanus Dei et apostoUce tedis graa Epu$ Sorranut apendi daiu 
eunumdameniu ad gu Reverendu Ànghelu Sassu Vicariu no$tru qui dt- 
piai eaaminare bene et diligenUmente a canoco Marchugu de Laeon m- 
bra su acunu quali hani aehaladu sos homines de lave ei subra $u ap 
Btu qui li hani factu chmoi fradee Parcelas prò cuesu faiu in su qudi 
lana (lu hani) achaiadu. 

Sendo su venerabile homini Ànghelu Sassu Vìchario nosiru cum $u te- 
nerabili homini arehipredi Johani Sdinas ei su Scrianu nosiru in tf 
villa de Buruia fo est in sa EceUa de Sancta Madalena su vicariu no- 
siru seiidu prò iribunali in sa sedia nosira lani examinadu ei issu di» 
canon. Mareufu ai confessadu de ore suo qui sa (emina qui andai' 
a domo sua go esi asu monasteri a lumen de boddire petrosimulu (S) et 
ieniandebs su dimonio apit a fagher duas vias cun issa in pechadu it 
chustu at confessadu in presenda de su vicario et de su Arehipredi et i» 
su scrianu comenie pareL 

(i) In molti luoghi i Canonici sono chiamati ancora frades (frateUi), come al f. t^ 
Venerabiles Padres ei frades de su presente episcopadu. Più chiaro poi si rilcta 
dal brano del Sinodo Provinciale ($ XXVIIp o?e al cap. I si dice che doTerano 
TÌTere sotto uno stesso tetto e mangiare in comune. 

(s) Nel foglio precedente è la data del 1432, come sono tutte le altre proTvidenzf 
che riguardano il processo di questo Canonico^ che darò sino al seguente anno lIS'* 

(s) Sotto pretesto di cogliere prezzemolo. Da ciò si argomenta che la donna eO' 
tro nel Chiostro, perche P atrio e giardino della canonica staya in meizo, come app*" 
risce dalla pianta che abbiamo dato in fronte. 
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la qj'!sto ritto del Canonico di Lacon, oonfiissatn pub&lìeamente di 
propria bocca, e sponianea mente, ben lontano di retare scandalo, ammi- 
riamo r ingenurlà del suo animo nd confessare' il delitto cosi palese- 
mente ! Seguila indi la sentenza del vescovo Steraao nel segueate tenore 

Die VII mensii Varcii U32 (I). Ifos S. (Stiphanm) Dei graa et Sedi» 
apolicae est istadu eumaudtdtt dae su vicarju nostru a Cttlonigu Mareucw 
de Lacan qui per ìspaciu de dies Xf depiM quirquare namtiu de andare 
« R'ma et o$iendere se dae nantis de tu lummu penitenciiri tegimdu 
qui in su proceau su quali portai si eontatet et fn quantu m gai liat 
privadu dessu beneficiu segunda qui in lu slu proeeisu st eontenel fuit 
eippresentadu la die sta dae nantis de donu Vàlénlitiu lipanu major doma 
de Mesur Ificolosu (2) et de Antoni de Campu et de Vrsu CùsiH et 
ée Ignatiu Dona ei de lohae Seefu et de Preidu Frandicu Pintus et' 
de laqhanu Aniria et de Moroctio et de Jtihe de Ardiami sitiii fuil dadu 
cusiu processu qui per ispaeiu dessu dictu lempm assignadu deberet an- 
dare segundu qui li est eonsignadu et in cantu no cadet in sa pena su- 
prascritta. 

A dies XVII de Aprite MCCGCXXXttl. Predi tforcAucu de Laeon 
in sa villa de lavue ad missa' errore tt lehandaUu in sa viBa sta et est 
acaptadu de noete tempia in domo de sa comare in japone diseortesimente 
sdum qui si apparet in sos processo» qui ì^eis^- Nicholas at faetu et va- 
goda de pare sa mari lu cùm sa mugtre et fxtgadtt samben anehu mis 
si lamus tenta in sa viltà de Bàrula par presoneri algunu lempus apssu 
silamus portadu in finis ad Sassari infinit ad saprexionede Messere sa 
Àrckiepu et cum pregherias dessu Revendo Arekiepu et de ateras bonas 
fersones lamus vogada dai preseione et si lamus- aeeomandada segundu 
qui ni/s hat dimandadu de gra qui isiaret in dtma de Marchu Idau et 
qui non si deveet ispartire ai minus de Ikéfttia nostra de qui turft H 
amus dadu cumandamentu sendo in Sassari qui in iipatiu de VI . . .■ 
absdutione dai su Sanetu P 

Manca il resto per esser in fine di facciata , e nell' altra seguita (5). 

(l) La daia è in cifre arabiche, ed È k prima Tolta che così occorie nel codice. 
(l) Chi era queito Mesier Nicolosu dì cui era maggiordomo faUnlino Spano , 

i .,jti .1 s XI. 

(s) Pare che manchi il9e|ri)itodoii(l«si chiarirebbe il come se ne fu|;gi dalla caia in rui 
«ra conie^naCo. Occorrono net codice memorie dj altri Preti che per nim rimanere 
in carcere daTano vanciona dì penone ben noie e probe che lì coalodirano in ciiia 
sino ad ultimare il procesìo; jna nell'astuto canonico di/iiiconnon conTcniva TidaraL 

3 



Innantis sinie e$l fuidu et andaiu in finis a Monteìeone et sendo in 
Montdeone nois lamt^ dadu cumandamentu qui depiat comparire dat- 
nanlis nosiru est venidu da Qui nois lamus dadu cumandamentu qui in 
i$paliu de dies XV su suprascrittu Marchugu si deberet ispartire dae $u 
logu m hue isthal per andare daenanlis dessu Sanctu Padre et de por- 
tare sa absoluiione in ispatiu de VI meses ou (owerti) plus quanluim 
esserci missu in camminu de qui non indi at factu niente et per is sai 
desobedientias silu privamus de su beneficiu (1). 

Al foglio 13 si legge la seguente disposizione con cui si dichiara 
caduto dai benefizio. 

A dies XVII de Aprile de MCCCCXXXIIL Nos Stephanus Dei ti 
apUee sedie gra Epus Sorrensis amus factu capituìu in sa Eccla de Son- 
da Ma Magdalena dessa villa de Buruta supra su factu et convenientiù 
de Predi Marchupu de Lacan de sas disobedientias qu' issu at factu ti 
non hat bolfidu obedire su cumandameruu qui nois sili amus dadu de an- 
dare et baluiri sa libsolutione dae su Sanclu Padre et de ateroi cumatt 
damtos secundu qui si apparet in su registru silu privainus dessu bem- ' 
ficiu et qui siat privadu dae sa die supradicta de su mo ( millesiino ) Hiì 
in presea de su Arhipredi loha», Sdinas Canon Ànghelu Séissu Vuham 
de Sorra Canon Barnaba Muschian Canon Paulu Pinna Canon Antoni: 
de S$rra per parte de Canon Cantine de Nula Predi Franca per parlt | 
de Canon Saturninu lachanu Andria Reclore de sa villa de Tolorachs 
Preidi Georgi de Naygan per parte de Canon lohe Q'inca Canon de tor 
mara- Predj Gay ni Pynna de Sassari prò parte de Canon Barysone ^ 

Serra. 

Ma al Foglio 12 avvi un Ficbiamo contro il detto Canonico di Lacoo ' 
il quale, come sopra si è detto^ erasi rifugiata nella villa di MooteleoDe.! 
È da credersi adunque che questa lagnanza sìa slata diretta al Vescovo | 
di fiosa, alla cui diocesi apparteneva la detta Viila. 

Manca \ì titolo e la data per esser a capo di facciata , ma la let- 
tera è del Vescovo Stefano il quale si era portato in Sassari per eoo* 
sultare V occorso coir Arcivescovo ^ come Metropolitano. 

(i) Sebbene nella precedente disposisiene, non comparisca il Consiglio del Capi- 
tolo , come si vede in allrij pure .è da supporre che il Vescovo prima ne abbia 
conferito. Nel Sinodo dell' Arciv.. Pietro Spano tenulo in Sassari nel 1442, si ordi- 
nava che i Cononici non potevano punirsi, ne carcerarsi dal Prelato senza il consi' 
glio del Capitolo (V. Orlogn Sarda P. II, p. 98)^ 



ss 

^ Enùrmii «I déte$(abiU$ rebeHionem et inobedimiiam jamfo eroomumctt- 
' tionis sententiae late in qua Camoeue noslre dioce$ìs Marehut de Lacon 
> jamdiu stetU ei perseverami alque perteterat tamqwxm non timene Deum 
; nec Ecclesiam sacroeaniam per primum respuem ibemeraria amu ma am 
I moderamie xane pfroftmome preseposito et tffecio et itek sii qwié Um 
\ canocus pernotalxm per nas admonitas una cMi cemilw He^dmi doni Jr- 
ehiepi Turritani quainus se transferre ékberet pakun Romam ad imp^^ 
3 Irandiwi salutcfrem veniam stwrutn soelerwn de quiàm teritae aperte een* 
stat ei de quibus non est ncbis posse aute qua: fungimus si tamen tekiam per 
^ baberepers(ii0 per eum nùbis eoram dono Afckiepo fècturum et sk st àuàt jw 
: ramto promHit ex alio cajrite tamquam perse^serans drmn'o itpp^ese con* 
i; tra suum juramentum romam ex hoc accendere nom curami nequo curai 
i sei pocius residet fuqitivus rebellis et exconmnatus in Monideone castra 
'A vpstre Diecesis et ut audMmus tèi aiudet nephario m ditAn^s oficiis se 
li imini scere quem non talenles cum t(»nto conscientie franusmim supstui^ 
i venbdis Canco Bono JÓatheo Reciori Ecohx'c Santi Stephani én loctt diia^ 
r Castri Montie leonis quaknus ipsu tancus suprodiehè soslri parie tMot 
I prò laude Xri et jurte et jmlie stiòfawK/a. fafoorem erimomt fuatenus ad 
il dies sex a die aimonUionis continue numeranlos debeat coram nobit ips^ 
(ancus Marcus^ de Lacon comparere per primo sdo te terof mox respon^ 
surus et dicturus quidquid toluerit in eausis suis debite et lieenter et quod 
precitata dieta admonitio veltt ei debeat eHque trackure et fugere ipsum 
predìct^tm Cancum Marchucium tamquam rebellem et excomunicatum et 
totaHier ab Ecclesia Dei dimissum et segregatum et prout in dictis nosiris^ 
literis quorum tenorem pronunciamus vos in juris et justie ministrare 
prò more attendere requirimus et ortarms quatenìss préfatum dopnum 
Cancum Maieum vesire Diecesìs conferentem per vestras liieras speda- 
liter et expresse horiari et monere velitis ut que per stras liieras sibi 
(lirectas decenter et debile postulavimus ad impUnda conlra dictum Can- 
cum rebellem Marchucium et excomunicatum ex vestri parte mandare de- 
beatis plenarie excomunicationi ne ditus rebellis et excomunicatus sui^ 
sceleribus glorietur sed pocius ddicla. fiere cogatur ut discat aflictione di- 
gnus despecionibus ane eoe persequi remedium salutare quod spreììii dum 
se viderit adminiculo et favoribus admodo turpiier et ne/arie subclamari 

in cantemptwn Dei et £cde. Datum Sasari UCCCCXXMl die fili 

Fibru^rj, 
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Dopo qaesle sentenze non comparendo più nel codice il Canonico di 
Lacon è dato d' argomentare che non 8ia pih ritornato alla Diocesi, tanto 
più possiamo crederlo io quanto che sarà più probabile che lo stesso, 
sebbene di tempera perversa, siasi assoggettato alla pena inflittagli di doversi 
recare a sue spese a Roma per riportare 1' assoluzione dei peccati : pena 
assai dura , anche per la gravezza della spesa del viaggio , e tale che 
dà campo a tènere come molto limitata a quei tempi I' autorità dei Ve- 
scovi neir assoluzione delle censure (1). 

Nei fogli precedenti non vi è congrega del Capitolo , in cui esso ca- 
nonico non comparisca citato per debiti. Diffatti dal F. 5 si rileva che 
un tal Pietro Spano gli dimandò una eerta quantitade de dinaris qui li 
desU ipse $ecundu qui aparet per una ptUiza scritta de manu bosira , e 
che egli comparì confessando il debito che per altro non pagò. Cosi pure 
come si desume dai F. 2 , non pagò un debito ad un tal Giovanni Yirà 
de sa Vida de Bessude in Itr. IL din. Vili, non ostante che il Vescovo 
gli avesse accordato lo spazio di otto giorni per il pagamento* Come pure, 
al F. 9 vi è una sentenza contro di lui per pagare liras VII et caroi 
( misure ) tres de trigi^ che non pagò mai. Oltracciò il Codice fio dalla 
prima pagina fa cenno d' una violenza usala da questo Canonico cootro 
un Chierico Giovanni di Bessude al quale, perchè diceva di aver nascosa 
seco alcuni corporali, mise le mani addosso, mi getait manu adsuptr[ 
ctus et misbutlonait su peetus. Era un uomo d'indole altiera e violenta, come 
apparisce da questi fatti. La sua patria nativa forse era Già ve (2). 

Quanto foste rispettato 11 eomparatleo 

Da due documenti che presenta questo codice si può argomentare 
quanto fosse il rispetto che si aveva in quel tempo verso il comparatico, 

(i) Chiunque puà immaginarsi quanto sia stato grave e dispendioso il porU"' 
espressamente a Roma, partendo da un punto centrale dell* Isola, in quel tempo in 
coi non si sarà avuta una diretta corrispondenza, salvo che per mezzo di q"' * 
che barco mercantile. Nel £8M, nella prima volta che noi ci portammo in qu«l* 
Capitale dell' Orbe Cattolico, v' impiegammo per istrada due mesi circa, perche non 
si erano ancora messe le corriere dei vapori. 

(«) Almeno era Canonico di Giave, come apparisce al f. IS retro» dove ilVesco 
gli dimanda L. i« e soldi i», che aveva pagato alla Camera apostolica forse p«r 
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ossia la parentela spirituale. Questo vincolo sacrosanto ;è rimasto ancora 
vivo sino al presente in modo che in certi villaggi per sigillare una pro- 
messa, per affermare una cosa, adoperano la formola del ginramento 
da compare di battesimo (1); e data questa fede è molto difficile che 
venga violata, in quel secolo era arrivata ad un punto che chi faceva 
una piccola offesa ad uno congiunto in vincolo spirituale , veniva subito 
scomunicato. Così leggiamo al F. 17. 

A die sta de su mese stu (2) est cumparfida Cichu Diseanu daenanii 
de totu su capiltUu de Sorra narande advsu et wntra ad su Archipredi 
lohae Sdinas qui li dimandai su serviciu de unu anmi qui Predi Georgi 
fuU allogadu in sa ndla de Tiesi et gasi su diclu Ciehu faghet sa dieta 
dimanda cernente et procuradore. 

Respondet su Archipredi et narat qui ad Predi Georgi siat acomiadu 
tt daduli cumaniamentu qui non depiat plus celebrare missa in sa villa 
de Tiesi prò qui est excomunieadu qua at fertu su compare de Sanetu 
Johanne et gasi e su diclu cumandamentu at dadu su Archipredi ad su 
dictu Predi Georgi prò qui Mosser de Serra fo est Epu Stephanu cu^n 
consentimentu de totu su capitulu tate cumandamentu est istadu factu et 
dadu dae su Archipredii ad Predi Georgi , etc. 

Ed al foglio 31 leggesi un altro documento riguardante il rispetto del 
comparatico coi seguenti termini. 

Ad dxes XXVI de M . . XLI. Comparsit Nicola Sassu dessà villa de 
Mores dae nantis dessu honorabili Vicariu Cantine de Nula ìamentaudosi 
et narando adversu et contra Canea Brs de Serra qui essende in su burgu 
dardar (3) psente Anioni Seche itu at dimandadu ad su diclu Nichóla 
minandoli jostra et narande andemus ad una parte et demus inonde unu 

Bolle, o pi.r altro diritto (Y. §. ai) J ùois Canea Marehu(^u de Lacan bos co- 
mandamus in viriude de sca obediencia qui vois mi debiades dare in fra dies 
Viti tir. XII et sod XV, sos quales apu pagadu per su beneficio de Jave ossa 
camera jipostolica. 

{i) De compare de batlizu, de battisimu, Isella parte merid. De santa Juanni: 
e per far rilevare V intrinsichezza di due persone^ basta dire ci passai su santa 
JuannL In alcuni Tillaggi tanto è il rispetto, che un compadre, passando in istrada 
dell' altroj sebbene la porta di casa sia chiusa. Io saluta, come se ivi fosse in persona. 
Nei contratti anche la miglior garanzia e la fede del santolo. 

(s) Nella precedente seduta è a dies Vili de TriuUs MCCCCKXXIII. 

(s> Cioè di Ardara. Ogni qual volta vengono nominati villaggi che lianno castel- 
lo, come quello di Ardara, Osilo ed altri, sempre in questo Codice, e nelle cronache 
di quel secolo, sono controssegnati col nome di Burgos. 
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* 

paqm eM m A'etii H^thoUa li reépèsii H nayt non eaendo perì$iu cm- 
padra te ixmio Mmtif fàgher et prò eu$$u re$tai : reipondei su sin Cancu 
H narat non ti impofe^ de tu$m andemui. 

A die$ XXIlf de su stu {$upra$criptu) mese. Su sapadu de$sa chitóm 
finitila seti eet terminada sa daeha voeada (i; perilu der offenderlu km 
qui cum Mu non indota miai òùgada et issu dieta Nichola nait nm 
senio perissu eompadradu perissu hordine non bos ipi gardare ea nm 
ihs poriadn à* ordine seeundu gai degdes portare et iste risposit et naj/( 
su qui non est fàctu sat poder fagher et m$tu at faetu in presentia de 
Seivadore Carruga et do Gunari Sanna de Totorache et do Blsacha it 
Eiu éo Mores et do ÀugusUn Demuschianu de Banaru 

Da questi dae documenti si chiarisce quaoio si teneva sacra l' invio- 
labilità del e^miiaralico , dssia della cognazrooe s»piritoale. Era la rcligioiM 
che fremva fii «omiiit i» (joeè teinpo éi barbarie per neii abbandonarsi 
ad atti Aroet (^. 



S- xt. 



Pr^lbliioBc di legnare Bri «alle di Capnlabbas 

CoFìosG è ffnealo documento cbe leggesi al F. 67 col quale si è |»r(u 
laa ioformaiiooe di tulle le persone più attempale per provare come (b 
tempo immemorabile era permesso agli abitanti del Meilogu (3) di k 
legna nel salto di Capodabbas , mentre il nuovo Feudatario i' aveva proi- 
bito. InfqrmjisKioQe cbe crediamo assunta dal Oipitolo , onde preseourla 
a quei Feudatario per la conservazione del diritto di far legna. Riportiaato 
qui per intiero queste testimonianze dalle quali si deduce quanta fosse 
la buona fede e schiettezza degli uomini patriarcali di quel tempo. Si 
tratta cbe difendevano i loro diritti dei così detti adanpritj^ la di cui ori- 

(1) Dacha- vocada. Tale a dire la daga sguainala, o sfoderata: vocare, bogart 

1%) Le TÌolaxioni del comparatico . TeDivano multate con pene pecuniariej cotne 

eonatai del £ ss nel capitolo tenuto ai 5 marzo 1441. Anehu a su stu Canai Bo- 

risone fuit dadu cunuutdamtu in pena» de liras X qui ad su compare sou non 

depiai narret p0atmUk injmfwa, ne» villanizuwelu in sa , * , 

{é) Meilogu , dal lat^ madii lacus> ohe aUiracoiava i villaggi >di Torraiba, Bikuh 
BttOiitftQafo ecc. Peichè qiMtia imcotetrada foaae co» appellata- V Orto^. Sarda P- ^ 
pag. 28. 
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gioe io Sardegna risale a tempi mollo aoiichi, quando le aparse popola- 
zioui si accordarono in comuni. 

Die Dominica XIII mensU Àprilis MCCCC . . J Interra^ 

gcUus et juralìM et super excomunieaone comminalus Donu Andria San- 
ehis ad primu interrogatoriu vespondit en su juramento qui hapo fato 
in tempus meo non apo vislu qui su siniore de Cabodabas apiat devedado 
Ugna de eondisione ovu sorte o rasane neguna ad sos kommes de Mesologo. 

Ad secundu interrogatoriu respondit mai in tempus mio non est istadu 
demandadu licencia et chascadunu' leat tenia uè li par et li piaghete 

Interrogatu de generalitate respondit qui solu testiflcatus est ad satisfa- 
dendu juramento , etc» et perseveravit. 

Donu Cornila Sanna interrogatus et juratus et cominatus ut supra ad 
primu interrogatoriu respondit sempre mai sus de Mesu logu sont veni" 
ad sos saltos de Capodabas ad omnia legna et nois ad isos ad fagher 
maniras manas qui mai non Us fuit devedadu safw in tempus de Donu 
Jacobd Mancha (1). Ad secundu interrogatoriu respondit mai non est is- 
ìàdu demandada licencia et cascadunu de Mezologu andait ad oni sallu 
Silva buscu per omni legna ad posta sua. Interrogatu supra generalitate 
respondit ut supra et perseveravit. 

Donu Antonio Pinna interrogatus ut prius ad primu respondet eo so 
vego (% et ni en tempus de Mis. Branca ne de Mis. Nicholoso ni de su 
Biscomte ne di sus passados non fuii devedadu ad sus de Mezologu ni 
Ugna de genia nixuna ne herba semper amus màndigadu en pare. Ad 
secundu respondet comenle et frades proprios senza paraula andant per 
Ugna et lenyamen ad omnia logu a posta sua. In generalitate respondit 
non apo si no una anima , eie. et pei severatit. 

Donu Andria Deleda interregatu ut supra. Ad primu respondit ne in 
tenipus de sus passados est istadu intesu qui siat devedadu ad sus de 
Mezo logu qui in Cabodabbas non leareut ligna^de domos de fogu de 
pàlones de mandras de cobiles et me apparet cosa manna qui se possat 
defedare. Ad secundu respondet non se demandait mai cosa alcuna nen 
fuit dife^encia de saltu ad 

(i) Questo era il naovo Feudatario che aveva inibito di far legna nel suo fendo. 

(s) yecckio (bezzu). Si trovano in tutto il codice alcune voci catalane^ intro- 
dotte dal commercio che intenreniva con Alghero. In tutto il codice péro due soli docii» 
menti esistono in catalano^ al f 70, e 71. 
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Dmu Jùfiae Pali interrogatus ut prim. Ad primu respondet àlgunùt 
volias faront sus d$ Mezu logu en disbattu (i) con Misser Nichclgso en 
pero mai Ugna non fuit devedada a sus de Mezuìoyu, Ad secundu respon- 
det non iecho qui mai siat ietada demandai licewa ne paraula et ad 
tutus saìtos andait caschadunu a posta sua per Ugna in generaUtate re- 
spondet ut eupra et perMfoeraviU 

Donu Mariane Eschudina inierrogatus ut supra. Ad primu respondet 
inai in tempus mio non est istadu devedadu Ugna de Capodabas ad sùs 
de Mesulogu semper mandicavamus in pare. Ad secundu respondet sempre 
mai Mndavimus senza paraula ad omni lengamen. In genaUtate respon-^ 
det ut supra etc. 

Ad dìes XVI mensis aprilis MCCCCXLVIIIL Donu. Johae Mura ju- 
ratus monitus per ecclcas censuras ad primu interrogatoriu respondit co- 
noschido apo ad Misser Brancha et ad Mìger Nicholosu et ad su Bez* 
compie et en tempus miu sempre sos de Mezu logu ant leadu Ugna et 
mai no los est estada devedada. Ad secundu respondit ad omni saltu et 
ad omni Ugna senza demandare paraula andai sus de mezu logu a posta 
sua per tutu Capudabas. In generala respondet solu per veritadi et me- 
ritu de s^ anima mia etc, et persewravit. 

Donu Andria Seche inierrogatus ut supra. Ad primu respondit pichinu 
fui in tempus de Messer Prancha mas de tempus de su Èisconle et de 
Micer Nicholosu non fuit mai devedadu lina de domos fogo ne de atera 
sorte en Capodabas ad sus de Meiulogu- Ad secundu respondet may in 
tempus mto non fuit usanea de demandare paraula et ckascadunu de mezu 
logu a posta sua sense licenda de omni logu de Capodabas leait omni 
Ugna a posta sua. In genali reepondet qui non abo si non un anima e 
por cosa de su mundo non la quersu perder solu per sa veridadi etc^ 
et perseteravit. 

Die XVII mensis Aprilis MCrcCXLVIIII. Donu Johae Pilialbu jura- 
tm monitus et comminatus sub penis eie. inierrogatus ad primu respon- 
pondet de tempus de Misser Brancha ne de su besconle fui pichinu (2) 

(i) Questa voce significa controversia^ disputa, e ricorda il dibattimento in idio- 
ma italÌHDo* 

(s) Dalla te8tinionian£a di questo Pilialbu sappiamo come si succedettero quei 
Signori nel dominio della regione di Caboabbas, mentre dice di essere stato ragazzo 
(oichinnu) al tempo di Branca (Brancaleone Doria) e del Visconte (il Visconte di Nar- 
bona)^ ma allevato nel tempo di Nicoloso (Nicolò Doria); e ciò combina colla prece- 
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eì non ne pj$su narrer nulla pesaiu m^u ^n t$mpu$ de Mi$er Kicho- 
ìoso mas mais non fuiii devedada Ugna in eapodabas ad $us de Mesa logu 
eccepto por a que$io nows seniores que nan me paret bene fato por che 
nos niente apames con sus tjeginos noslros eun sus quales semos comenle 
et frades. Ad secundu respondit mai salta ne siha ne basca • • . non 

est islada devedada ne licencta .... a si foset fato sa fama inde 

Cosi teruìioa il foglio 68 , e nel seguente 69 vi era la fine dell* in- 
foroiazione che per esser a principio di pagina manca di qualche riga, 
solo vi si legge .... tu sa villa de Burtoa • . • Marongio et dona Se- 
rafino Muroncho . • • Dona Leonardu Fraxu de sa vida de Buruta 
Leonardo SafÈ de sa vila de Bunanor Mossr Pruziolu de sa villa de 
Bunanor Dona Guadini Sdinas de Buruta et Simione Spana de Turalba 
et plunbus aliis in marnerò copioso. 

Abbiamo voluto portare in esteso questa serie di testimonianze, perchè 
sebbene versino su d' una stessa materia , pure rivelano il carattere e la 
moralità di quel tempo. Bella è quella protesta che fa il vecchio Dotiu 
Andria Seche dicendo con iscbiettezza patriarcale , che Dio gli aveva dato 
una sol* anima , e che questa voleva salvare. È pure da osservare che 
i* ortografia dei dialetto sardo in questi brani riportati cambia da una 
deposizione all'altra : la qual cosa è da attribuirsi allo scrittore il quale 
da un giorno alP altro scriveva secondo il modo che gli suggeriva la 
fantasia. 

Un' altra osservazione occorre pure di fare , ed è che tutta quella re- 
gione di Cabudabbas (1) era ricca di alberi e di boschi in modo ehe 

dente d^ Jiidria Seche, irannecchè i primi due Pinna e Mura nominano Nicolò pri* 
ina del Visconte. Ne solo erano signori duil' incoittrada di Capodabbits^ ma d^l Mei- 
logii di Ardara delP Anglona e di Terranova^ come risulta da un concordato stipu- 
lalo nel ttt maggio 141S per liberare D. Nicolò Doria dal carcere \n cui fu ditenuto 
^al Visconte di Narboua (R. Arch. K, 4, fogl. sft). Brancaleone Doria adunque era 
signore di Alghero^ di Monttleone di Caboabbas, del Meilogu^ di Ardara e delP An- 
gluna (Manno Voi. I. p. se»). 11 Visconte è D. Guglielmo di Narbona. Messer Ni-' 
golosa è Nicolò Doria che divenne possessore delle anzidette incontrade. I nuovi Si- 
gnori (novos seniores) poi sono i fratelli Giacomo^ Giovanni ed Andrea Manca di 
Sassari^ i quali, per essersi distinti neir espugnazione del Castidlo di Monteleone e 
di Bonrei (Bonuighinu) ebbero dal re Alfonso m feudo le ville di Tiesi Cheremulc, 
Bessude e Capodabbas^ e perciò sono qui nominati in numero plurale. .' 

(I) Capudabbas , così detta da una famosa sorgente che sta sotto la chiesa d< l!.i 
Vergine di questo nome, passato Torralba. Questa regione abbracciava tutto il ttrri- 
turio di Campa Giavesu, di Cosseine^ dì Cheremule e di Tiesi ; questo era detto Capa- 
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prótvedeVd tulli i Tinàg^i de Méiloga di legoafne anche di costruzione. 

Oggìgfèrno ooA è pM cosi plèr il grande incrénoento che vi ebbe l' agri- 

còiturà. 

IÌ€éirett dt néà conferire beBéÉelt i^e ■!•■ 
ai nativi deUa Diocesi 

Le piccole terre hanno avuto sempre T usanza dì reclamare cod^tro i 
forestièri che vi si stabilivano per ottenere qualche posto. Ciò ben Iob- 
tano d' indicare gelosia , crediamo pìii presto di esser il vero segno della 
miseria del luogo: e quello che in queir epoca sarà succeduto in Sorres, 
sarà stato comune alle altre piccole Diocesi (1). Così leggiamo al foglio 
58 prima di tutto una provvidenza intorno all' incompatibilità di beoefizii 
nei seguenti terniinì (2). 

À dies Congregadu lolu su Capidulu de Sorra amenie si ac- 
costumai ititi supta furunl démandados sos tiiulos de so$ beneficios due 
su P. de $0$ beneneficiados (3) suUa sa senta ( sententia ) de sa censura 
contenta in una litra patente destinada peri su Piscopadu qui assu die 
supslu derent portare cussos titulos et gasi ceschiadunu poriait su tilutu 
sou salvai Contu Basili Àrdi Lenardu none de certa gratiosa qui neircu 

dabbas de josso (inferiore), e i' altro de subì a (superiore) che si estendeva fino al 
territorio di Banari. 

(1) Nei Sinodo d'Oltana tenuto dai Vescovo Antonio di Alcalà nel 4 47», al capo 
V si ordinava che un Beneficialo non potesse nominare Procuratore del Beneficio se 
con uno della diocesi (V. Ortogr. Sarda IL p, 99). 

(S) Occorrono però esempi di alcuni canonici che avevano due Beneficii ^ come ab- 
biamo visto (§. VII) del Canonico Francesco Puliga che aveva la Pairochia di Niedu, 
e la Pievania di Morts. 

Dal Foglio 43 risulta d* essere stato conferito nel 1481 dal vicario Pietro de 
Serra il Canonicato di Niedu colla Pievania di Mores (Canonicatum de Nìedu cum 
pltbinia de Mores) al Canonico Antonio Desi, eccettuandone specialmente la villa di 
Mendulis que est mense esiscópaìi que non intelUgitur in dicto canonicatu nec 
plebania, etc. Questo dimostra che prima si costumava di aver allo stesso tempo uniti 
due e tre benefizii» 

(S) Con frequenza si ricava da questo codice che per quante volte si mutavano i 
vesce vij si domandavano i titoli dei Beneficii sttlu pena di gl'avi censure. Lo ve* 
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i»r in pOoobmiu de Sarra pno lu dkm Epu proieiiMii kmdo fi attrai 
Mtaè qui mai non lat ne lai a$r mai per canòa de Som per fina qui 
ad bider debitamente cus$a gra comideradu qui apat attrae benefièios in 
compalibUes tando resporit su Ardi, naradu qui non atiat sai bultas prò 
qui su diclu Epu li aviat leadu $0$ ftuetoe et de eantu li cumandat si 
appaiai prò qui K darei per iecriptu per nodariu autentigu supta tuslu 
lu dédarait easeumunidu a Mu prò qui fuU exeomdu in corte de Roma 
per certa hobligacioue secundu qui per instrumentu publicu monstratt no- 
dariìi-Gaiita (1) de Salighera ad su iictu Epu 

Et in continente dédarait su Segnof Epu aisu Capiduìu comeMe tu di- 
eltr Ardi a Canonigu P. de Serra sendo in Sassari in sa domo de 
Sorra nanti assu dictu Epu qui si in cassu narat isse crimints a cantra 
Cangu Bali ( Basili ) secundu qui àvian intesu deliberan opponer crf^t- 
nes contra su dictu Epu e dae paraula in parau^a su dictu Ardi si d- 
aaii MI faìidas prafférrare ferru ateru qui portai. Et prò cussu in euss\A 
piente capilu candemnait su dictu Àrdi in CC daeatos cantu prò sas pa- 
rauia» caruu prò sattu qui li fetit in dumo sua. 

hi conianente fìut condenadu Cangu P. de Serra prò sas ptrfldas 
paraulas conspiraXorias in ducatos C om chmtu tt simiìt fuit condtmnadu 
Canogu Basilio in chéntu quimbanta dueattos per certos ttbettós infama- 
torios qui ddt in sinodo' majore contra su dictu Epu in oiisensia de su 
dictu Caneu Bali ( BasUi ). 

Piàchtaro è ii seguente decreto al Fogl. 88 e S9 in coi si ordina 
cfae non si accettino forestierr per occupare 1'^ core Ecclesiastiche. 

Fesit oapidulu su Bitodo Canm lohae Demuru Cancu et Vitariu de 
Sorra a dies V de Sant Ahdria de su annu de 1505 (2) , in sa villa 
de lave in sa Eccita d«i SanC Andria cum tolu sos Btneficiados de Sorra 

diamo anche ripetalo sotto uno stesso Vescovo. Dalla qual cosa argomentiamo che 
fosse frequente i\ falsificare bolle ^ e che non esistesse archivio o curia Ecclesiastica 
dove sì tenessero registrali ed in custodia i titoli dei Bèneficiarj. Forse Roma spe^ 
diva le bolle senza la rispettiva commendatizia degli oròinarii: oppure che lo faces- 
sero studiosamente onde rilevai-e se i Beneiiciarii conservassero i titoli dei loro Be- 
Dcficii. (V. i XIV). 

(1) Gaetano, iorse cognome solamente. 

(2) t numeri sotio in cifre arabiche^ ed è la seconda volta che la data si trova cosi 
sc^ritfa. Sembra che questo decreto sìa stato fatto dal Vicario Sede vacante dopo la 

morte dell' ultimo Vescovo Ciacomo de Podio seguita in queir anno, perchè il Veirovo 
per nulla in affare di tahto rilievo vedisi nominato. 11 decréto antecedente è in data 
posteriwre. 
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et CuradM. Et pmo m Revde Arquipde Inhait Oganu Canea lokae Oganu 
Conca lohae Caiazdu Canea lohae de Serra Canea Pedruzo Sirigu 
Cotica Fedra Uda Preida Antony de lÀgias earadore de Siloque Preidu 
Imbrosa carada de Bessade Pda lohae de Leda Peidera Pedra De Tori 
carada de Cosseini Peida Andria Falqae earada de Mores Peida lohae 
Cau eurada de lave Peida Pantaleo Tanqaie earadu de Semestini Pridu 
Antoni Cariga earadu de Rebeeha Peida P. Seque carada de Villanoa 
Pida Pedra de Coroe Pidra Franeisea Sanna Preida Mariano et pias 
ateros Preideros et jaganos de dito Epadu. 

In sa pnle die est eaniparfida tota sa Clera de Sorra universalmente 
go est tota Carados eanta et non earados narande et reqairinde ossa 
Rtvdo Vicaria et a tota sa Capidala hordinada qui vista aer tanto» 
preideros in dita Epadu senssa cara et senssa servitia et connosquidu aer 
in dictu Epadu tantos vel eertos Preideros de foras qui requirent et prò- 
testant a dita Capidulu qui diias curas lis essent dadas vistu esser fizos 
de dita Epadu prolestande tantu de arrendamentos quantu et de curas ete. 

Et in sa hora presente dictu Revdo Vicariu inde a/ leadu sentensia de 
su supra naradu eabidulu jmta forma de sa suta iscrita eonslitutione 
per issos angenos cumandada et missa in registra de Sorra. 

Iiem statuimus (F. 59) et hordinatnus medetantes et considerantes per- 
pendentes clericos nostre Dioecesis Sorrensis proter penuriam benefidoram 
noslrorum ex dita diecesis . • • qmbus tam Canonici et Reetores vitam 
eorum minime substentari possunt voltmius steUuimus et hordinamus quod 
quod cado ( cando ) abssiderit aliquit beneficium ab cura quamvis quod 
illud beneficium nonnuHus Cancus aut alius Benefitiatus non possit dare 
presso prò pressio nisi canomeis primo vd aliis Clerids ex ista Diocesi 
Sorren. 

Sebbene in principio di pagina , questa provvidenza sembra an fram- 
mento , tra perchè è vergato in idioma latino , e perchè comincia con 
un Ilem (1). Seguita indi quest* altra provvidenza confermativa. 

(fl) È anche probabile che nella discussione siano state citate altre constituzlonì più 
antiche^ a che per memoria sia stato qui riportato 1^ articolo o il paragrafo che fa- 
ceva al caso. È da notare che solamente nelle vacanze , potevano darsi in appalto i 
fratti dei beneficiii ne si ha nessun documento del presente codice come uno abbia ap- 
paltato i frutti del suo beneficio, salvo quello di Chereroule per il riscatto del Can. 
Porca, La moralità di quei tempi era ben diverga in Sardegna^ da quelli che passa- 
rono non guari. 
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E9t dada sentensia peri su tetìerabile eabidulu et Cleru totu una vo$$e 
disBentes qui $entensiant et decìarant totu concordivilimente tantu de su 
arreniamentu dessu Epadu cmtu et arrendamtos de Camnigados et Re- 
etorias et cale si siat benefUiu qui si arrendei in su Epadu de Sorra 
sentensiant et dedarant qui si su Rvdo Arquiprede queret arrendare tantu 
su Epadu eanlu et cale si siat benefieiu qui si arrendaret qui dtnaris prò 
dinaris non siat leadu assu dictu Xrquipde et cado su dietu, arquipde nen 
Calonigos non querfende attender a ditos cumandatnenios sententiant et 
dedarant qui sian dados ditos arrendamtos a sos Preideroset fizos dessu 
Epadu et simili de sas curas qui cando hi diat àlguna cura non si pò- 
tat dare si non a sos Preideros qui sunt fizos et creados de su Epadu 
pressiu prò pressiu jmta sa forma dessa constitutione de diiu epadu. 

Missa in su prnte repstru per me Preidu lohae Cau iserivanu de sa 
menssa de Sorra per sentensia et cumandamtu de su ante ditu Rvdo 
Yicariu et Cabiduìu et gasi fato firm (1) ete. 

Siccome questa Diocesi in una con quella di Ploaghe veniva soppressa 
da Giulio II con Bolla degli 8 Dicembre 4503, appunto perchè somma- 
mente decaduta, eosl egli è chiaro che queste ordinanze coincisero nei tem- 
pi in che essa cessò d' esistere , e che il Giovanni Demuro Arciprete e 
Vicario Capitolare fu quegli nelle di cui mani spirò quella giurisdizione 
Vescovile. 

Né qu\ possiamo lasciare di notare che anche a quei tempi era co- 
stume di appallarsi i beneficii vacanti, e di servarsene in fondo i. red- 
diti per consegnarli al futuro provvisto : costume che durato floo a questa 
età, se da un canto favoreggiava i nuovi beneficiati, che più volte tro- 
vando grossi fondi in custodia diventavano ricchi di colpo^ senza aver prima 
lavorato nella vigna del Signore , dair altro toglieva il campo ad impiegare 
con più frutto quei denari a beneflcio della Chiesa , e dell* incrementa 
del divin culto. 

Avvisa «1 Capitolo 
per tener eon^esso eoi ¥iee Re In Oristano 

Interessante molto sarebbe stato questo documenta se ci avesse ac- 
cennato r oggetto di questo congresso che il Vice Re doveva tenere io 

(1) Firmadu, cioè Aiit firmadu , oppure yàto firmantia. 
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Oristano, in onidoet eeme pale» di tfiUr gli akn CapUoli delKIsofa. IVot> 
possiamo né maoco sapere il nome di questo Vìeere di cui sì parlar 
perchè la daia è smarrita, essendo a pripcipio di pagina. NeSla precedente 
ordioaoza sì ha la data Fena lercia post commemoratio defuntoru a dies 
VI de No})ember MCCCCLXXXII , ma siccome le date cambiano tante 
Tolte , come abbiamo detto , anche nella stessa pagina , perciò non posi- 
siamo fondarci sulla sovraccennata data. Ecco come principia al F. 66 
questo documento. 

A dies . ... Su muUu venerabili Yieariu de Sorra aet appreeentùdu 
in su diclu Capidulu una patente de su Segnare Yisu de Ree sa %ale 
putente aet rieevida peri su alguiu (\) sa gale est supra sas cortes qut 
su 5. fdsu de ree det tener in sa eitade de Aristanis a mistn Santu An-- 
dria prò sa quale su supstu Vicariu aet faciu ìeer etispicare ad su ditu 
Cupidulu sa dita patente et i cussa bene intessida prò sa quale su ditu 
capidulu aent deliberadu qui onninamente querent qui sì bolent acatara 
in Tataris et accordaresi cum su capidulu de Turres prò manch expessa 
et fagher un procuradore per toiu taniu prò su capidulu de Turres co- 
mente et de su Capidulu de Sorra et cum sos aieros dictos si sey bolent 
et i custa est sa voluntade dessu capidulu de Sorra et si cussu percura- 
dorè qui aent poner su capidulu turritanu aet purrer bonu bene quidem 
et cantu per non siat deliberare faguerli aleru percuradore qui cussa prò- 
cura possat faguer. 

Sebbene il Re Alfonso avesse ordinato che le Corti straordinarie si 
tenessero dentro il Castello di Cagliari , pure spettava al Vice Re di de* 
stinare il luogo dell' assemblea generale ( V- Manno , voi. 2 p. 107 ^ 
Ediz. Mil. )• Per la convenienza forse di potervi accudire lutti i membri 
fu assegnata la Città di Oristano , come punto centrale. Da un alira carta 
sappiamo che il lodalo Vice Re Ximene Perez^ mentre che trovavaei in 

(i) Alguiu, cioè alguzinu {banditore, usciere). Dalle carie del R. Archivio si de- 
prende che nel 1481 il Vice Re D. Ximene Perez Scriva de Romani fu Viceré in 
Sardegna^ldal 1479 fino al I48siii cui fu sospeso dalla carica; e vi venne riammesso 
nel 1484 cunlinuundnla (ino agli ultimi del 1487; per conseguenza la data combina 
con quella precedente a questa deliberazione del Capitolo di Sorres. Per radunar- 
quéste Corti il dello Vice Re mandò due alguazili {Regius Alquatzirius) per g'ro in 
tulla la Sardegna, eh' erano iin tal Pietro de Coppna, ed un tale Giovanni Amoros 
co IP assegnami lo d: L. lu, come risulla dalle medesime carte esaminate dal Sig. 
Piiiitu al v*il. BD^ 16 Fo. 81. L^ ulHzio di /ìlguzinu, ossia di banditore, era in queK 
tempo un impiego nobile ed-onoratOj perchè, di molta confidcnjoa. 
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Oristano nel 24 Decembre 1479 nella vi^ilg 4el Regno, fotto^erìveva 
una s^a provvidenza. 

Aneddoti che rlsvardano il Prete Antonio Cane 
che poi ftt Arcivescovo di Sassari. 



< <)« 



Con gran piacere riponiamo i documenti cbe rigoardano questo illir* 
stre Arcivescovo di Sassari, degno successore del celebre Arciv. Pietra 
Spano y e scriuore del Martirio dei Santi Gavino Proto e Gianuario io 
rima sarda (t). Il pcimo si trova al F, H dove si parla di una Bolla; 
ottenuta dal Pontefice Eugenio IV , che pare riguardante la sua nomio» 
a Rettore di Giave nella forma di grazia aspettativa , pel caso cioè che 
venisse a vacare il beneficio. Manca la data dell'anno per essere a prin- 
cipio della pagina. 

A dies XVII de Tritdas M . . . . Daenaniis de su Reveredu in Xra 
Patri Mesere Stephanu Epu de Sorra e»t istada facla una rapre$en' 
toiione de una gra espetativa da$ Preidpru Anthunj Canu sa quale aet 
apidu dae su sanctissimu Padre Eugenius UH et cominfat in custa 
forma. Eugenius Epus servus servorum Dei eie. su quale tenore si con-^ 
tenet plenariamente in sas buias (bullas) suas. Tesles Archipredi lohae 
Solinas Fiale Dominigu Sanna Frode itngu Pillu (2) lachanu Andria 
Murochu Bantine Pillu. 

Questa nota di testimonii indica come erano già riconosciute le bolle 
del Cano per Rettore di Giave : ora vediamo come egli sia stalo rice- 
vuto in quel villaggio, leggendosi al Foglio 16 senza data. 

Nos Stephanus Dei et aplice sedie gra Epus Sorranus amusdadu cum^ 
andamtu a totu sos Clerigos nostros de sa Diocesi de Sorra pro^ qui in 
805 aleunas lamentationes factas per Preideru Antonj Canu Rettore dessa 
villa nostra de lau prò sas quales amus dadu cumandamtuatotu eussu 

(1) V. Orlogr. Sarda , Cagl. i840 , pag. i02, dove abbiamo parlato in esleso 4i 
questo componimcnlo ; e colà stesso nel Poema dell' Araolla abbiamo pure portati a 
confronto alcuni squarci del componimento poetico del Cano^ per proTare che 1 A- 
raolla tracciò il suo poema sopra la narrazione di quello. 

(9) BaingiU) Pirella cioè Pireddu, Forse PHu. 



48 

populu de lane qui dépiant acer rechidù ( redrlu , ricevalo ) cornee et it^ 
ctore de eussa tnUa et guvemadore de sa$ ana$ iuoro qui in ispc^iu ée 
dies odo et assegnanduKs tre$ dies prò $u terfu peremptcriu cumandamlu 
et paesadu cuesu tempue ordinamue corno prò iando et tondo prò emo 
ìos amu$ excomunigado^ et interdictoe et pertoMu U$ amu$ eumandak 
ad eus$08 derigos stros de $a Dioeeri de Sorra in viriude de etaoMùnr 
tia et eubta pena de exmmunicatione qui in sas vÌHa$ issoro qui ani a 
correger depiant dare ad intender qui tatù eoe de lave sunt exeomunigodoi 
et qui non inde depiant recimer nexunu in so$ bentos ipeoro et m- 
numire as$u poptdu ii9oro qui nexunu non depku pcnrtecipare cwn im 
infinii ad ateru eumandamtu nostru. 

Da questo si rileva che la popolazione di Giave si era ricasata di ri 
conoscere per suo Pastore il Sacerdote Antonio Ciano : che perciò il 
Vescovo fulminava la scomunica a quei popolani ; e che onde fosse co- 
nosciuta in tutta la Diocesi , <irdjnav;i a tutti j Chierici ( intendi i Par* 
rochi ) di parteciparla ai loro popoli rispettivi sotto pena di somonica. 
Tutto ciò ^e da un canto prova che il Vescovo di Sorres aveva certeza 
che il Cono era fornito dei requisiti di un ottimo Pastore delle anime, 
dair altro lascia argomentare che intanto veniva esso ricusato io (f^^^^ 
apparteneva ad altra Diocesi , e che aHa congiura abbiano preso parte 
tutti i Preti dei paese. 

Un altra volta è men^ooato il detto Gano in questo Codice. Vediaiio io 
fatti che trovandosi il Vescovo Stefano io Sassari ^ e nel Palazzo vesco- 
vile di Antonio CanOy allora Vescovo di Brisarcio, ingiungeva al Cai^ 
Pinna che si partisse dalla slessa Città di Sassari. Ond' è che lo Stefano 
soleva alloggiare nella casa del Vescovo Cano , col quale dovevano ìDier- 
cedere buone relazioni di amicizia, dacché V aveva posto in possesso i^ 
Beneficio di Giave. Così leggesi al foglio 27. 

A dies XXrni de Capidanu MCCCCXL Nos Stepkus Dei et flp'to 
sedie gra Epus Sorrensis. A boys Cancu Paulu Pynna de sa villa » 
Turalba per issa presente bos cumtuidamus in vtude de sonda hobediir^ 
qui dae casta ddade de Sassari non bos depiades ispartire in /ln<< ^ 
ateru eumandamtu su quale eumandamentu bos mandamus in ismpt^^ 
signadu dessu sigillu nostru quo utimur et su presente eumandamtu 
faghimus etiamdeus per issa auloridade a noie attribuida dae su Bs^^\ 
dissimo Padri Messer P. (ì) Archiepu de Turres in sa ddade de Sass(^ 

(I) Pedru^ cioè Pietro Spano che aveva trasportalo la sede da Torre» a Sass»^ • 
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iamquam nostro nutropoliklno ef t cuiiu in ^servanone dessa rtxicm 
su quale aumandamtu mt isertpiu in $u palàiiu inhue fagkimus resi^ 
dentia in mi eidadé de Sassari. 

Sa dieta rapresentalione est istada dada perissu Rdu Canm Paul Pisu 
lacan Gilitinu Àesu in episcopali palatio Dnus 4ntonìus Epus Gisargmsis 
die sto hora vespertina pns ( presem ) ArMprerifUer Gavino Penna Tur^ 
ritano et Presbitero Bbta ( Baptieta ) Reotor Ecdesiae Sancte lacobe d$ 
Tanagha (ì) Dioees Turritane. 

Il detto Yescofo Cano adanqae prima era Rettore di Giave , indi Ve- 
«covo di Bisarcio , e poi fu promosso air Arcivescovado di Sassari nel 
1448. 

l«¥entarU di na CanoBle* 

Onde ognuno sappia a qnal punto erano le comodilii degli uomini di 
Chiesa di quei tempo, riportiamo qua un documento del foglio 25 dove 
vengono descritti tutti i modesti mobili d* un canonico. Forse questo sarà 
stato uno dei Canonici più poveri dì quella Diocesi. 

A dies XXII 11 de Triulas MCCCCXL Inventariu faclu de sas causas 
de Canea P. de Serra in Villa • . • consìgnadas per Cancu Paulu Pinna 
vicaria de lapsu et primo .... item petles acconfadas pezos VII ad 
ìongu nwneru. It, pezos duos de cortina. It. unu trozu cum una tramata 
et capitale de totu lectu. It. duos capidales de tempia et una frasada et 
unu sau (2). II. fustes de cupas VI et carraddlos IIII, It. casias duas. It. 
labia una cum duna forma dogiu seu. It. lardu laios ires. It. mangiol 
unu addobbadu cum unu pezu de sola. II. una sarlaine et unu juale. 
It. ispidu unu de ferru. II. ramajol unu de ramen. II. cadreas duas. It. 
bancal unu de totu leda. It. mesas duas de suicher. II. pala una de ferru. 
(V. il fac-simile ). I mobili erano forse nella villa del suo titolo. 

Questo Caoco P. de Serra non sembra quel Pedru de Serra il cui nome, 
occorre molte volte nel Codice colla qualità di Canonico e Vicario di 

(f) Tanagha, o Tanica^ Tillaggio distratto vicino a Sassari verso nord di cui esi- 
ftt€ ancora la Chiesa Parrocchiale. 

(s) S.iu^ cioè sagum, o sacco , forse sacco dì misura, perchè esiste anche i] sacco 
vestito per campagna ne^ giorni freddi e piovosi. 
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Sorres (v. p. 15 e 16), come al foglio 43 nel quale sì ordiDanole serapo> 
lo6e cautele polla couservafeioue degli ogij Santi di cui dovevano essere 
provvedute tutte la parrochie, per non combinare la data. Giova ripor- 
tarlo intieramente. 

Ad die mpsta Tmàu CaptdtOu in $tu Nidiata de SUoghe su tnuttu 
venerabile Canea Pedru de Serra caneu et Vieariu de Serra su qle ea- 
pidulu tenet su ditìu Vieariu eum sa majore parte de sos canonigos de 
Sorra et primo eie. a die supsta fuit dadu eumandamtu peri su venera^- 
bUi Vicariu et de consizu de su Capiduhs a tota sos BeneMarios et eurckios 
de sa dU^si de Sorra qui xascunu in ea viltà sua averet a tenner sos 
scos ozos at chiae et ai friscu in modu qui non depiai vener in manos 
de nessunu cherigu qui servai sa Vida anlis su beneficiadu over curadu 
de eussa villa depat portare sa ehiae de su armariu over cassa in modu 
qui stai bene custodita , et venii sentensiadu ai seniia de exeomunicaone 
ai eantos non fagkenL . • . Manca il resto per essere in fine di pagina. 

Vesllll ed abblgllamenfl di qne| tempo 

Da molli documenti registrati in questo Codice sappiamo il nome di 
certi abbigliamenti cbe per incidenza vi sono nominati , e perchè alcuni 
ci sembrarono notevoli e curiosi, perciò abbiamo creduto di riportare i 
fatti per intiero. Tralasciando quanto abbiamo riportato nella collazione 
dei benefizi , del modo come i Canonici erano vestiti , cioè col berretto 
in testa, coli* anello, e col pallio sopra il dorso ( pag. 13 ) , in altri 
luoghi vengono noibioati altri abiti anche secolareschi. Così al Foglio 8 
avvi una sentenza del Vescovo Nicolò contro 11 Rettore di Todorache il 
quale aveva abbandonato ' la Parrocchia , e per rinunziare il benefizio si 
aveva tolto il cappuccio , da cui rileviamo il modo come erano vestiti i 
iParrochi di quel tempo. 

A die prima de Aprile MCCCC per una litera qui li hamus 

mandadu ... su populu de Toioraehe est vennidu a lamentu ad alta voghe 
qui nois dimandamus su Reciore nostru prò nos dare . . • dies sanctas 
secundu qui dei fagher omnia anima Christiana et si in casa non butire 
lu adis qui hamus andare in finis ai su S. Messer Bernardu (1) su qui 

(i) Segnar Messer Bernardu^ cioè Bernardo CenteUes « Contt de Oliva , viceré 
dell' Itola d^l |4S1. Il suo figlio D. Francesco com^^arìsct signore del porto di Fre- 
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lamui mandadu in /ini a Zaramonie unu homini supra ut de S. (Se- 
gnare , Fetidatario ) narande eum una litera emtmendosi in $a Uiera su 
primu cumandamentu subtQ pena de lirae X et perisu secundum subta 
pena de (Aedientia et per im lertiu eubia pena de excomunieaiione et 
privatione de ea miesa qui siade$ in Tomaehe prò dare sa cura de s* a- 
nima cusla seymana sancla. , 

Su stu Preideru Barisone est eumparfidu daenants nostru chenapura 
Sancta narande qui su beneficiu atiat aìlogadu ei aeeomandadu ad Messer 
Preideru Nicola Hantda qui darent reoaplu in su beneficiu in sas causas 
qui essent de mynisleriu per su quale su dieta in cuss' hara sai vocadu 
su capuzu et renun^iadu si hat su benefidu in presentia de su vicariu 
et de Beniiu De ire fi de Andria Onas de sa villa de Mores* 

Al Fi^glio 36 6 53 81 fo menzione di <lue Gdnomcì i quali avevano 
aheroaio per due ceniorìoi chintarisas (1), da cui rilevaci che fosse udo 
degli abili che porUs&ero aoche i Preti» 11. primo d<^euaieuia è in questi 
termiui. 

Ad dies • .... sei Revdo in xto Patti Donu Donu Stephanus Dei 
et Aplice sedis qra Epus Sorensis essendo in isconcordia Cancu Paul Pynna 
et Catecù Brs de Serra avendo faeddadu sunu contra sateru et portande 
hodiu et malavolenlia su dieta SegnQre comandai tantu ad sunu canta 
ad sateru subta pena de excomunicatione qui non depiant celebrare missa 
infinis ad aieru mmandamlu su qutale lis est dadu intro dei scu P. de Sorra 
in tiu capiL sa die de su mese et mo ( millesimo ) dìctu, 

A dies XX V de Auguslu. . . Cancu Barisone de Serra proponendo et na- 
rando adversu et contra Cancu Paulo Pt(nna comente narat qui qdo at 
apidu in podere sas claes de sa domo et leadu alcuna$ causas in sa quales 
at leadu una cantidade de dinaris qui sunt liras LXXIX et duas chin- 
torgias de archentu et alias et causas ateras causas prò su qtude dimandai 
su predietu Cancu Brs ad su dictu Cancu Pauìu. 

Cancu Paul Pinna rechedet ad su Segnore Messer Stephu Epu de 
Sorra narande qui custu qui Cancu Brs l\ proponet gasi fu olet ammu- 

xianu^ quindi pare che avesse in feudo le terre cirGonvinctne Anglona e Chiarainonti, 
dove per qualche affare si sarà trovato il detto Messer Bernardu al qunle minacciano 
di ricorrere come viceré di Sardegna. Da ciò si argomenta quanto quel popolo fosse di voto 
e portato per le funzioni di Chiesa Santa. Forse i] detto viceré trovavasi in allora in 
2Sa»88ri e poi ^trasferitosi nell' Anglona come Feudatario dèirincontrada Oliva 
f Olbia), rui era annessa T Auglooa alla quale appartiene Cbiaramonti. 

(I) Chintorzuj o chintorzu dal Lat. cinctorim. Y. Orlogr. Sarda P. I. p. ss. 
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stradu go est de $0$ dinaris eonfe$sat et narat qui at wMtaduin 
de su dictu Canea Brs duas chintorgias darghentu sas quales narat qui 
swU de Cantine Solinas sas quales tota hora sunt ad omnia reche$ta ap- 
pariciadas et simili narat qui li at destribuidu una cupa de tinu tt per 
tantu totu cuslas protestai silu eìat in infuria de tiras D (cioè 500 
tire ). 

Dopo molti fogli del Codice comparisce la sentenza di questa eootro- 
ver«ia , c'oè al Foglio 52 (1). 

Sentensia da (a subra sa differensia qat Cancu Paula Pinna su vemrH 
Cancu Cantine de Luna Vicaria de Sorra subra sas quintorgxa$ Al 
semensiadu qui cancu Paul Pinna depiat mostrare per testimongio$ (jà 
qui cussas quintorgias de Cancu Paul teniat las hat torradas in poùiti 
de Cane -i G. de Luna et qui isu lat dadu S"S dinaris suos et qui Cam 
G. depiat pagare ad Chirigu de Serra et in caniu cancu Paul non m* 
stret qui lis apat dadu cussas quintorgias qut issa paghet a Chirigu de 
Serra et go at mostrare cancu Paul in ispatiu de dies XV a pena à 
Lrs ( liras ) C. asignandelas sa meidade asa mensa salerà meidade a » 
para de Santu P. de Sorra et gasi su dictu vicariu si est obligadu in 
cassa dita peni, de (ir. C. si in canta Canea Paullu li mustraret conmlt 
per cumandamenta dessa dita Vicaria las aviat vendidas cus%u Ani 
Tronpita. 

Forse questi ceuturini erano come oggi sono le nostre fascia, cbe seb- 
bene dica cbe fossero d* argento, s' intende del solo flbbiaglio. 

Berretil , «4 0nianMiiti di lesta. 



Occorre anche frequente di esser nominati gli ornamenti di testa , y- 
ritta et tiagiola^ che non può esser altro die il berretto , ornalo i^ 
frangia come a specie di corona , secondo V usanza di quel tempo. Cosi 
al F. 31 occorre il presente fatto. 

(1) Sempre si conferma la nostra opinione che questi dorumenti tono stati raccolti 
in un corpo da qualcheouno , sentii in fos^li separati. Può dirsi però che sia *^^^° 
trascorso molto tempo per decider la questione, stante che la sentenza è senza data, 
salvo cbe qui non si tratti di altra differenza. 
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E$l istadu condeimadu Cmcu Boritone $eciindu sa$ ordinaiiones et co- 
piiulos prò qui fagkendo eompagt^a ad $u S. Arckieiriseopu Hai in U$ia 
sa btrrita eum $a tiogiola in ia diade da Saseari item anche un aura 
volta andando cum su S. Epu de Sona in sa citate de Sassari simili 
fuit liadu dissa berrita et de sa tiagiola et est isladu condepnadu se- 

cundum 

r: La data di questa pro^Tideoza è, secondo qaella che precede, od dies 

XX de Mnju MCCCCXL Al Foglio poi 52 occorre una repitizione della 
tk stessa condanDa. Ad dies III de Marza MCCCCXLL Totu su Capitulu 
0} oongregadu daencmti de su Vicariu sa die dessu Sino^ìn , €(c. Su Cancu 
Idi de Cosseini et su Rectore de Bonari sunt condemnaJos peri su caplu 
^ unu florinu per zasfMdunu prò qui non sunt venidns ad sa festa de 5iifi- 
[ ciu Pedru e Freargiu. Ànchu est isladu condepnadu su Canea Boritone 
01 P^o qui passando peri sa piatta de Sossary liadu desso berrita et eum 
^. sa ttagiola su venerabile Vicaria li comandait qui non aidaret tanto di- 
sonestu et non tu bolfit obedire. 

Questa berretta colla frangia o stricia è diversa da qaella che usavano 

, i Dobiii detta be^^rita de fiores . come consta dal foglio 33 io coi un ni- 

' pota dimanda allo zio Canonico qaest' ornamento che gli aveva promesso. 

^ A dies XXrilll de Lampadas de MCCCCLXXXU. Daenantis de su 

Revdo Vtcariu de Sorra et de tolu su venerabile eapidulu cdebradu sa 

die dessu gloriosu Sanciu Pedru de Sorra fuit cumparfido Dono Leo- 

^' nardu SMnas desso villa de Burula narando contro ad su venerabili 

Cancu Leone liu suo narande qui su dictu Cancu li darei so porte de 

su sogru qui su dUu Canea tenial et etiam uno berrita de fiores qui 

sili fuit inpromissu et ineussu su venerabile Canea Leone risposit 

qui fuit contentu de dareH cusso eosso qui su dictu Dono Leonardu 

ponet et narat et a tenerli cusso promissa totu vcUo qui su dictu 

Leonardu Solinas aiendat de su qui isu aet promissu ad so mti- 

^sta. ff^^ materia in parte de totu sos benes suos abendos e a ben* 

dere prò sa qle su dictu Dono Leonardu risposit et noyt qui issu fuit 

^ contentu de ater ( cioè di attendere ) eussa dieta promissa de miterla 

a sa tnuzere in parte de totu sos benes suos cantos aet et Oet aver 

dae corno in susu quando su dictu Conca li aliendet su naradu su di- 

■ ^ ctu Dono Leonardu bolet adtender et in casto naroia fuit naradu psente 

^,^ su Revdo Vtcariu et isu Archiprede . . Cancu Fran . . • . el totu su 

MtiJ^ Capidulu d ss . . . . 



Era ana specie di boDeito a piuma ccj, come si asata dai nobili nel 
medio cyo, tt che durò io Sardegna sino al passato secolo. 

%. xwm. 

Qoaiilo fosse earo II denaro lo qaol soeolo 9 
e le derrate qnanlo a baon preuo. 

La carezza del denaro si può desumere da quanto si pagavano le nm 
d' opera, ì giornalieri, ed il servizio di Chiesa: non che dal prezzo ek { 
costavano le derrate ed il bestiame. Di tutte queste cose occorrono do- 
cumenti in questo nostro codice , come pure dal tanto che si dava per 
usura per T uso lei denaro, tralasciando ciò che si dava per diritto di 
esazione , cioè il 10 per SOO , come abbiam visto al §. II. Così dal F. 
61 rileviamo che le giornate di un bue si pagavano a Ì8 denari, pari 
a cent. 15 la giornata. 

Cantine de Nula Vicariu. Cumparsit Uochar Pintu$ dessa villa de Si- 
loghe ( Siligu } narande adversus a Preidi Franeu de Marongiu naranàe 
qui cussu pridu Franeu haet ìeadu unu hot suo senza lisensia dessu ditu 
Itochor et factusmde ai su qat cherfidu qui sunt jornadas otto prò su 
quale recherei ad su donu dessu vicariu quinde siat dadu una seniensia. 

Supra sa dieta diferensia ant judicadu et paret illis qui cussu dita 
llochor depiat mustrare proa otti qui faiat sacramentu cantas jorf.adas 
sunt et qui secundu eussu siat pagadu at degke octo dinaris su die ft* 
riadu in cantu non siat missu in paetu cando lat vendidu su dot qui 
cussas octo jornadas non sunt iscontadas ovu missas in su prexiu dessa 
dita conipora at pagadu soddos III. 

In sa die sta est isladu dadu eunmndamentu dai su Venerabili Vie. 
Cantine de Nu'a ad Pidru Frane, de Marong'm qui in ispafiu de dies 
Vili depiat aver pagadu et corttentadu ad Donu Itochor Pintus de cassa 
cantidade qui li est tenudu dari (0 est svddos XLIIIl ad pena de su 
doppiu (1). 

(1) Il segno che prece Je al numero indica soldi ; ciò si intende del prezzo del 
Lue. compresevi le otto giornate che Itochor Pintus pretendeva dal Prete De Ma- 
rongiu. Anche oggi si costuma contare a soldi^ sebbene oltrepassi lo scudo formato di 
so soldi, e la lira composta di soldi venti. 
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Al F. 79 troviamo una cooteozione fatta dal Rettore di Tèrchiddo , 
villa distrutta , ed un altro Sacerdote per supplir le parti di Parroco a 
ragione per un'anno di Lire sarde iO, pari a Ln. 19, 20. 

A dies . . . MCCCCXL Preéj Nkhola Onida e$t vmidu a paetu et 
ad cowenten/ta eum Predi Antoni Careu Rector de Terquido de li hof- 
fidare sa dita mila ad raxoneh de Urae X per anu (.a^nu ) et i iu pede 
de su altare revocande sa die de Santa Mattheu et t sas paschas eapadu 
sanctu de causas . . . sas quales hras X ilas dei dare in tratos in tra- 
tot SOS quales dies pernominadas dent partire ladus a pare et a sas ateroM 
dieè det fagker su dieta Rectore de Terchido et per major cìaricia sindi 
faghet eustu memoriale supstu in su registru dessa corte de Sorra et no- 
rninande su dieta termina dae sa die de omnia Sanctu de MCCCCXLl (t). 

Ancbe dal vii vii prezzo delle derrate si argomenta la rarità del de- 
naro, così al F. 28 sappiamo il prezzo del grano venduto ad un Ebreo. 

A, die sta de su mese et moC millesimo ) dicto (2). Pre4j Antoni Murgia 
Rectore dessa villa de [avue campar si t daenantis dessu Rvdo in Xo Pri 
et dono dono Stephs Dei et Apice sedie gra Epus Sorrensis narando qui 
unu damadu Ben jua Judeu (3) de sa villa de Saiighera est vennidu in 
sa villa de lavue qui li deberet tendere akunos raseris de trigu su quale 
est venidu su $tu Predj Antory in concordia cum cussu Judeu de Rase- 
ris Vili de trigu ad sodos (4) XL su raseri et dada unu florinu in 
caparras su quale deviai esser in lave infra dies Vili cum carros oweru 
cavallos prò leare su dictu trigu et qui su dictu Judeu est . andadu in 
tale modu qui est passadu su dictu termina et ispesu at ctusas caparras 
de qui indi at factu su factu suo dessu dictu trigu. 

Non seguita nessuna decisione a questa protesta che sembra fatta da 
quel Rettore per prevenire il Vescovo , nel caso che il Giudeo ne avesse 
fatta lagnanza. Seguita nello stesso Foglio una questione dalla quale sap- 
piamo il valore delle pecore. 

A dies XXVIII de Nadali MCCCCXL daenantis dessu Rvdo in Xo 
Pri et dono dono Stephs Dei et Apice sedis gra Epus Sorrensis. Com- 
partii Nicola Sassu lameuiandosi et narande adversu et contra Cancu 

(i) Da questo fatto si rileva che Panno Ecclesiastico inconiinci»Ta dal giorno di 
Tuttissantì^ come nella diocesi di Cagliari dal giorno di Santa Cecilia. 
(2) La precedente ordinanza è ad dies Xf^l de Scu Gayni MCCCCXL. 
(s) Ben /eia è lo stesso che Ben luda , cioè Filius Judae. 
{*) Soddos^ 40^ cioè Ln. t, 9S. Il Rasiere equivale ad ettolitri 1^ e litri 7S. 
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Br$ de Serra qui li at bendidu una cantidade ùwu $a$ berbeghes qui 
tenet a comone Je&r%i Dorè dessa villa de Tolorache ad Texane de lira$ 
XXV $u centenariu su quale su elu Nicola ad reeheelu ad su stu Cancn 
ian(u prò isehire dessa canHdade qwmtu etiam deus prò reder sos di- 
naris videndo qui non indi at bo^fidu fafker de niente eBt andadu eum 
àlounos bonos hominee de TotoraeÀe et ani isiMdu de casa su quale hot 
dimandadu a su stu prò dare . . su quale requedet daenanti de su Capiiulu 
qui SOS dinaris suni appari^ados totora qui los vogiat et $u qua est an- 
dadu per libertade desm Vicariu, 

Sa die sta dessu mo sto ( millesimo suprascrìpto ) Canckt Br$ de Serr^ 
narat es ì>eru qui essendo in grande superbia et in mala voluntade votiat 
vender go et eanlu aviat est istadu in emsa hora cum Nichela Sastu 
narande si voliat comparare cussas berbes suiU venidos a paetu de Mras 
XXV su eentenariu su quale at apidu tempus de bon plaMdu est andaiu 
su dietu Cancu in fims ad sos pes suos si cusla roba voliant comparare 
tamen cussos frades li ant eonsigiadu qui sa roba non depiat bender et 
gasi protestai et narat qui su dictu Nichola Hon depiat aver a fagher 
niente in sa dieta roba prò qui non ta olet bender. 

Sebbene oon abbia avulo «Sello queato conlralio , pure si vede che 
le pecore erano aggiuslale per centesìioi 48 l'una (1). Piti curioso è un 
fallo che occorre al F, 75, 

Eadem die (2) sunt i&tados eondenados Cemcu Gttnùri Yirde C€tncu 
Leonardu Mancha Preidu Gaingiu Vhessa Prediu Leonardu Chessa prò 
qui nm apirunt sos crtsmas infra su tempus furunt incurtos in tua- 
chissia de ( soddos ) X et per machissia pagai Cancu Leonardu Mamha 
una copia de pudas (3) sos aleros pagant unu crastadu vedustu reser- 

(l) I] valore delle cose di quei tempi, si deprende pure dagli statuti della Rep. di 
Sassari. Al Capii, del prezzo della carne era stabilito che un lombo di castrato do- 
veva pagarsi denari X, quello di montone denari Vili, e la carne di nuinso e di 
varca a denari I per libra. Una pernice non poteva vendersi più di den. TV, e se si 
vendeva di più vi «ra la penale di denari X£f. Vi erano anche i prezzi per la man 
d* opera , per es. la giornata per i Muratori^ nella state era soldi lUI, neir inverno 
ioidi III colla pena a quelli the davano di più. Anche lavila delPuomo era di poco 
valore, il furto di G. soldi era punito colia morte 1 

(9) La data precedente è ad dies III de su mese de Capitan) MCCCCLVL 
(s) Puddas (galline): o bisogna d:re che le galhne fossero in allora molto care ^ 
perchè il valore non è da paragonare con un montone taglialo e di molti anni, e 
con un giovenco; oppure il Can. Manca era meno reo degli altri. L^ abbreviatura 
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vadu Preidu Gaingiu Chma qui pagai p0t iiM dUaUikaiia tm $eda- 
litu da bulu. 

Ma quello che pie decide d^ earesza dei dnnaro io qoel seeolo è 
la taritEa dell' osora eoi dieci per cento, come coosla da taoti docomeoti 
e speciaimente da quello che occorre al Foglio 18. 

Ad die$ XXi de éu nu$e de Maju M . . . . Dama Leanardu de Mar 
rongiu Proeuradore de Itocor CapUara narmde aéoersu et eonira ad 
Fredj Nycóta de Honida comenie pagadore quieei de Gairri Htmida di- 
mandendeli liras baronia cum balangiu de arnios VII ad texane de Ura$ 
X per eentenirhu 

Respondet Predi Nieheta thnida et gaii siat dimandada eappdtatbme 
sa quale appellatione siat ditnamktda ad su Capilniu de Sarra. 

Da tulli questi documenti abbastanza si evince , come il valore della 
cosa soperava di molto il uomerario (1). Solo le scritture ed i libri era- 
no, in paragone delle sitre cose, molto cari in quel secolo, sebbene, 
fosse stato già ritrovalo il segreto di Gutemberg^ Da un documento in* 
fatti del R. Archivio sappiamo che nel 1479 un tal AnHmio de Ma^ieada 
diacono della città d* Oristano, vendeva a Cestanlino MM di Cenoni il 
suo breviario in pergamena ferma cohotertìalum et parum usitalum de 
forma minori pmeeio XIX librarmn. Né po(e%a farsi a meno che ogni 
sacerdote fosse provveduto del breviario; anzi da altri sinodi rileviamo le 
pene cooiro quelli che ne difettavano, anche pecuniarie. 

Diritto snlie ville distraile , 
e suUo deelaie a ehi appartenovano 

Da un documento eh' esiste al Foglio 86 apparisce che i villaggi sta- 
vano diminuendo , e le popolazioni assottigliandosi. Perciò vi si tratta 

•embra di lire> ma per V indole della mancanza^ e delia cosa sostituita al pagamento 
è meglio che si creda di soldi. 

(I) Dallo stipendio che avevano gli impiegati pubblici si rileva pure quanto fosse caro 
il denaro nel sec. XV. Dal documento G riportato dal Gen. Cav. ^. Della Mormora 
nella Memoria sopra alcune amichila Sarde (Torino lass), consta che il Segretario 
della luogotenenza Generale Michele Gilj presso il Viceré Lopez de Mendosa aveva 
lo stipendio di quattro soldi di Barcellona al giorno per decreto del ile Ferdinando 
in data del so maggio I4S8. 
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della questiooe a chi spallasse il dirìUo delle deeime quando i villaggi 
venivano a mancare, perchè un tal Canon. Giovanni Delilala di cui si 
è parlato alla p. i3, pretendeva ehe spettassero a quel villaggio cui con- 
terminavano (1). 

Ad dies Xr. de Jmnargiu de MCCCCLXVl. Exende differencia intra 
su Epu el Cancu Johae Belatala supra sas intradas de Quelemuk prò 
SOS vidas disfatas qui $uni a confines et laorant sas de Quelemule fuit 
congregadu $u Capitulu de Sorta et naradu qui su S. Epu leatdaetotu 
sas vidas e Quessias disfatas qui leat $a bona memoria de D, Epu Zanzit 
eameiite e in possessione qui nd est e ancora qui su > egnor Epu dal leaà 
sateru tempus dae su dietu Ccmcu lohae e semper indat dadu in tempw 
qui fuit su dietu S. Epu Zanz semndu at testi^du Donu Serafino 
Morroc comente et armentar^iu e cancu P. de Serra armentargiu <pi 
ana t^fstifieadu qui omnia aumu de leona sa menade de sas degunm gui 
<t faghiant in cussas wdas et quetias disfatas et gasi corno narani et 
prò cusiu si obbligait su ditlu Cancu Jobae dare mssas degumas e jurait 
supra SOS sanctos vangeios de Deu qui plus non deviat negar nen ocular 
(occultare) eussas degumas innantis darelas integramente. 

La questione era col Vescovo Jacobo Depodio il quale principiò a go- 
vernare la Diocesi nel i462 dopo la morte di Giovanni Sanchez^ o 
Zaitcts. 

Della glvrlsdlzlone veseovlle e eapUolare, . 

Di non poca importanza sono le deci^ooi che di tratta io trailo si 
trovano in questo Codice , le quali non solo ci chiariscono dell' eslesa 
giurisdizione del Vescovo e Capitolo, sì rispetto alla cosa , che alla per- 
sona soggetta al foro Ecclesiastico , ma anche accennano ali* interveoto 

(i) Il motivo perchè in quel secolo non esistevano fanti villaggi nella diocesi èi 
Sorres è da ripetersi in primo luogo dalla peste che serpeggiò per continui sette anni 
dal 1S98 al i«08. In quel tempo scomparve il villaggio di Frias che non è mai 
menzionato in questo Codice ( BuUet. an. II. p. 170)^ Gli altri villaggi principiarono a 
mancare nello scorcio del sec. XV^ d«po che la peste vi sarà- penetrata di nuovo nel 
1477, che sebbene .sia durata poco^ pure con se trasse la miseria è la spopolazione i 
ond** è che ne nacque la scomparsa delle popolazioni! e poscia T occaso dHle diocesi 
sarde tra le quali questa di Sorres (Y, Bollet. an, L p. t40^. 
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del Capitolo ir controversfe raggnardanti il Yeaeoto. Veggiamo ia primo 
Jaogo eoDie ( F(^lio 39 ) il Vicario ed il Capitolo rendevano giustizia 
circa la validità d' on testamento di eoi si disputava tra doe laici. 

A dies X de Nodale VCCCCLXXXXriIL Tensu capidulu m Revdo 
VìCixrìu cum $os Canea ni6la>6riptos tu cale eapidulu tenet in Santa Ft- 
ctoria de Tiesi et primu Caneu Mièli Pcia Canm Amiinu Vbrde Caneu 
Marianu Baldu Canea Ioahe Delogu Caneu lohae CatoffÀu Caneu Pedru 
Vda Preda lohae De Serra. 

Do {ponm) Quku Pinna de Rebediu eu eumparfUlu in su dUetu Co- 
pidulu narande , et dimandande euseoe benes de Donu Comida Detori le- 
cundu qui ei comparet in una testamentu qui didu Donu Quieu demu" 
strat fàetu perisu dietu Donu Comida haet fadu gasi reqmret dietu donu 
Quicu cussos bèhes. 

Reepondet et narat Donu Pedru Pinna de lane prò pane de Frundidu 
Detori qui eussu testamentu non faetu bene et non est faiibiU dieiu te- 
stamentu et querét dietu donu Pedru Pinna qui su eapidulu si possat U- 
dere si su dietu eapidutu silu dant prò testamentu o non. 

Aveftdo intesa su venbili eapiduiu sa dimanda et simile sa risposta eum 
tanta aent querfiiu allegare sas partes in sas defensiones insoro judieant 
et deliberant sa majore parte qui su tatamentu qui Donu Comida De- 
tori qndam aiat f^tu faghent bonu de go et tanta e$t isiadu factu in su 
àìctu testamentu fata per Donu Comida Detori de tota cuddas eussas 
qui du ( dita ) Donu Comida qndam aet daseaiu prò Deus et prò sanima 
sua cussu faghent bonu su ditu eapidulu. 

Et ridendo su ditu donu Pedru Pinna de sa sententia dada sinde 
apellat assu primu capidulu et gasi si li est dada sa dita apeìlatione de 
lu vider de cùtedra Santi Petri qui si aet tener eapidulu et tondo si 
aet vider. 

Donde si argomenta cbe questa decisione capitolare era di prima in- 
stanza , ed intanto si appellava al Capitolo da tenersi nel dì di San Pie- 
tro , in quanto allora si celebrava Sinodu majore , come consta da altri 
fatti riportati al §. XXVI. 

Coi»l al Foglio AA tvoviamo un' altra decisione del Vicario e Capitolo 
di Sorres in ordine ad una contesa tra un laico attore , ed un Canonico 
convenuto per ragione della compra di una vigna. 

A dies XXV li de Martu MCCCCLXXX. Essendo su mullu Reveirendo 
Epu de Sorra in sa vUla de Cosseyni in sa Ecclesia de Santa Jorgii 
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paroquia de $a supsta viUa una cum su Donu dessu Àrquiprede ti 7t* 
cariu et Cango$ et Rectores et Servidores de su Epaiu de Sorra sqs tàllet 
sunt istados ctmgregados in sa supta Ecdea de Santu Jorgi et haent a- 
lebradu su nocturnu de sos mortos et celebradu sa santa missa de $os 
mortos cum cuda solemnidade qui celebrare si det (1) et naradu sam\$sa 
su muhu Revdo Epu de Sarra aet celebradu su santu Sinodu una cum 
eos subditos suos sedu de supra et primu su Arqwpde tilipu Vda su 
Vicariu de Sarra Cancu Leone Corsu Cancu Comida de Muru Canea 
Biacou Quiquedu Cancu Andria Seque Cancu Austinu , Virde Preideru 
Àmbrosu Ispanu Rectore de Laquesos Preidu Marianu Bardo rectore dt 
Totoraque Pdu Basili Pireda Rectore de Terquido Pdu Simone Manca 
servidore de lave Pidru Antonj Marque servidore in Tiesi Pdefu An- 
ghelu Deleda servidore de Semestene Pdru lagu de Marongiu servidore de 
Cosseini Pdru Marcu Servidore de Besude. 

Comparfidu fuit in su Capidulu Dono Miali Seque cantra et admu 
{adversu) a Canea Comida de Muru narando comente aet comporadu 
una vingia sua in Gave ( Jave ) sa cah vingia liat vendidu Frandschn 
de Ida et non di est pagadu. Rispondet et narat su venebili Canco Co- 
nuda qui cussa vingia aet comporadu cussa vingia dae Francu de Ida 
( Deidda ) cum consentimentu de su dittu Donu Miali et pagadu lat ai 
su dictu Donu Miali et ad qui issu cumandat de dare cussos dinaris. 

Ad dies (2) . . . . Avendo intesu su venerabile Capidulu sa dimanda 
de Donu Miàlj et i $a risposta de su ditu Canea Comida qui comte Canco 
Comida aet comporadu cussa vingia dae Dono Franciscu de Ida ^an' 
dam cum lisens^a de Dona Miali Seque e: comente aet comporadu ga^i 
su du Cancu mustret claru comente aet pagadu et comente non a tali 
qui a su dictu Dono Miali sieU daru et simili deliberai su Capidulu xi- 
stu qui do Miali non est.catoligu de sas horichias et non podet intender (5) 
su qui si narat boknt qui si pongat unu procuradtire qui naret sas re- 



(0 Ti* uffizio dei morti era diviso in notturni prima di quel secolo. Da ciò rile- 
viamo che il Vescovo io tempo di visita la prima cosa che faceva era di impetrar suf- 
fragi per le anime difonte, come oggi è rimasto di far le preci nel cimiterio quando è 
attiguo alla Chiesa, nei principiar la visita pastorale. 

(a) Manca la data pt-r e-ser in principio del foglio retro. 

(5) Non è cattolico di orecchie, bellissima espressione per denotare ch'era sordo. 
Si dice pure in Sardo non est cattolica cum megus j per significare che uno non • 
lincerò, ne perfetto in una cosa. 



61 
sionei 8uas dae natui$ de $u Vicariu ei qui cuita$ cosai ti vidani dae 
nantis dtsu diltu Vicariu ad dies Vili de Foicha. 

Tra le decisioni raggaar danti le controversie intorno alla validità dei 
malrìmonii scegliamo quella registrata al Foglio 37 come degna di una 
speciale considerazione. 

Tensidu capiduh4 fa die de Sanetu Pedru peri $u multu VenaHi Vi- 
cariu et ÌS808 Cancos de Sona et Rectoree et Benefidados cum predittu 
Epu de $0$ quales sunt su Àrquiprede de Sorree Caneu Leone , etc. 

Avendo intesu su venerbili Capidulu sa risposta de Comida de Tolta 

eupra su cumandamlu qui fuit faetu a Comida de Folla peri su multu 

venerabili Vicariu a requesta de lohae Picoy subra eussu matrimou de 

lohae ad sa figia dessu dictu Comida sos Padres , go est su Àrquiprede 

ei Cancos et Rectores suprascrittos dessu pedictu Capidulu judicant et de* 

liberant tatù accordivilimente qui assu supratu Comida de Tolla siat dadu 

cumandamtu peri sa Ecdea qui a sa figia non àioJt maridu per cosa ni- 

xiuna a pena de iscomunicatione et quando li daret maridu non it esser 

maridu suo et gasi siat factu su cumandamtu in cussu simile gradu assu 

dictu lohae per ipsa Ecclea qui non let mugere et quando learet mugere 

non at esser mugere sua et i custu messu {me$u) su venbili Vicariu de 

de possat fachere inquisitione peri cussos qui in cussa caussa fuit et m* 

dum cussa substansia si at a dare sentensia finitila peri su venercAili 

Capidulu. 

Questa sentenza definitiva è scritta al Fo:lìo 4S nel seguente modo 

Ad dies Vili de Aprile MCCCC . . » Est istadu deliberadu peri su 

venerabili Capidulu de Sorra subra sa narada qui si narat de sa figia 

de Comida de Tolla cum lohae Picoy go est qui narat qui fuit cojada 

cum lohae Picoy et avendo intesu su dictu Capidulu sas proas examìnadas 

Qo est Cancu lulianu de coros et Comida de Tolla et i sa mugere et i 

sa figia et avendo intessu sa dita examinatione aent deliberadu qui cussu 

su ditu capidulu non acaiat qui siat matrimoniu et non lu dant prò ma* 

trimoniu recognoschende qui testimongiu nixitnu de foras qui sas eossas 

podent declarare (i) et ancu lohae Picoy aet naradu in Cosseme quando 

est istadu interrogadu si fuit mugere sua et isu ditu lohae nait qui ja 

mai mugere sua non fuit et ne mai aet esser et pertantu su ditu capi- 

(i) Si vede chiaramente die anche prima del Concilio Tridentino si richiedevano i 
testimonj per la validità del matrimonio. Non si fa menzione qui della presenza del 
Parroco ^ ne vi è alcun documento ch«' ne parli in tutto il Codice. 
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dtilti déliberanl qui (hmida de Tulla fatai m plaquer 9uo de $a figia de 

la cqjare cum quie laet querrere. 

Finalmente è notevole il seguente docamento ( Fogl. 77 ) ove si parla 
della parte presa dal Capitolo in una questione tra V Arciprete ed il 
Vescovo. 

Su Revio Arehipde De Marongiu aei prepoaidu in mi eapidulu tenendo 
ditu capìdulu Vieariu lokae Ceuafolu celebradu ditu eapidulu intra de 
Santa Victoria a dies XXH de Martu MCCCCLXXKJ tum eoe vene- 
rabilesy eie. Su Revndo Àrquipde de Marongiu est eumparfidu in $u ca- 
pidulu narande dictu Àrquipde eomenie su Segnar £pu de Sorta li dir 
mandat eossas et orgìu $u eaHe su dklu Àrquipde non inten ende de hare 
a dare eossa nisuna antis ditu Àrquipde intendet qui su S. Epu li aei 
a dare vinu et unu boe su caie ditu Àrquipre cussas cosas 90 est vt'iw 
et boe dimandat ad su ditu S. Epu oì)er auu Proeuradore suo fo est 
Mass. Escanu plus narat ditu Àrquipde comente su ^itu S. Epu li aoiat 
ìeadu sa missa duas voltas indunu modu qui su popu^u suo sili futi re- 
voltadu in dunu modu qui lu voliani oquier (bocohire) prò qui narant 
si daxat tniter su intradietu ( interdietu ) prò su cale su ditu Àrquipde 
lu gettat in danu {damnu ) de dughentos dieta injuria et isudilu Epu 
over Vieariu suo over Prochuradore intendet de recivere cosa ntxiuna ven- 
goni a Mores hoe over eras a Mores et amus fagher sos contos nastrai 
et si demandare mi det milu demandai comò prò qui narat ditu Àrqui- 
pde qui Deus volente volet andare fini a Roma et non queret ditu Àr- 
quipde qui a pttsti palas suas apant a dimandare coesa prò cantu ditu 
Àrquipde narat qui non li est tenudu a nuda {nudda niente). 

Non vedendosi fatto cenno ulteriore di questa faccenda pare che il 
Vescovo sia venuto a transazione col detto Arciprete (1). Il Vescovo poi 
non poteva disporre né vendere cose che appartenessero alla mitra senza 
il consenso dei Capitolo , come si rileva dal documento messo al Faglio 
48 , dove dimanda it consiglio del Capitolo per alienare V Episcopio che 
aveva in Mores coi beni annessi. 

Die supsta millo supsto su S. Epu de Sorra videndo qui sa domo de 
Buruta est cadida su quale domo est de su Bpadu amus voluntade de 
la pesare et mezorare. ÀmuS in sa villa de Mores una domo coperta 

(1) Il Capitolo poterà punire con pene pecuniirie i Sacerdoti e Parrochi, come 
abbiamo Tfsto al %. VIK delle Qaindene. 



65 
et domos diifaiku H aieru m qu(à$ ti iHamai Pueobia (1) VoCtmm et 
eoneedimus qui eun tottu eusm ietallu vewiimui ad cancu Ànglu Sassu 
per $Qtìsfagher sa domo de Buruta in prexiu et nomen de prtxiu de li- 
ras JL ni quah $u$tu Anglu Saeeu po$$ai bonificare vendere donare atie- 
tiare et remaner ad pereones $tsa$ po$t morte siéa et quando ateru Epu 
aver Epos ani benm$ poei morie de Epu Johae lande qui ad heredes 
dessu stu Pìoanu non siani molHiadoe daea Heta compora de cueeae 
domos aver iiiallos de «u ortu pumoradu ad mendulae et aterae arboree ea 
quale vendiiione e$i faeia in ea EceUa de Santa Caterina de Uoree eum 
eonMigiu de tetu m eapiltilu de Sorra primu m Donnu de su ÀrMpde 
de Sorra pò esl Gaingiu de Terquido et deseu donnu vicariu de Sorra 
Mo eei Gantino de Nula Canonigu de Bunanor eancu Paul Pinna de 
Turalèa Caneu Jùitonj Poreku de Chelemule Predi Antonj Corsu Rectore 
de Terquido per nomen et parte de su Cancu de Besudde et Cosseini 
Cancu Antoj Murgia eantu oe Camera Rectore Predi Nicola Honida de 
LachesQS Pridi Leonardu Ckessa do Itiri Predi Gaingiu Chessa de 7b- 
radie Pridi €raingiu Discanu de Bonari Pridi Antrj de Serra de Seme- 
stoni Predi Frandseu de Marongiu de SUoghe- Et de me Predi lohae de 
Serra de Tiesii. 

Frcquensa dt viaggi alla Terraferoia 

ed a Roaia. 

Giacché si è fatta memione nel precedente paragrafo della gita che 
r Arciprete Haroogio voleva fare a Roma» riporteremo qui alcuni do- 
cauftenti dai quali si rileva la facilità colla quale i Canonici si portavano 
ai Continente. Specialmente con Roma avevano un diretto interesse , e 
perciò comparisce molte volte qualche Canonico , come il Virde Agostino 

(1) Episcopio: oosi chìamaTasi b casa del Vescovo, come Canonica quella dei Ca- 
nonici. In Bono attualmente chiamano piscobia i] sito dov*^ era la casa del Vescovo, 
vicina alla Parrocchia, perchè il Vescovo di Castra vi dimorava nella state, anzi il 
Vescovo Lfeonardo tenne il sinodo nella Chiesa nel 1414 Datum in predita Ecclia 
et palatio nru dessa pilla de Bono, (V. Ortogr. Sarda^ P. li p. a?). 
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te$Umongiùi eaum(naiia$ in asMenifa ie ambas partes cale quicMMUiti 
p€faula$, fucta$ H «aroda» mu vembiti Yicariu. stani vififioadtu i4 (mm 
punHi9my qui at* merafire mm ttsetwiia a su S« Epu de Borra D^u 
volente canAi cai esser in Sardigna (i). 

& aHQcera à^ aotare ebe fio dal tempo in em regge vaM le òoae i Gì»* 
diei Sardi , titfii i Prelaii delP Isola dot^Tano dare do anirao trihuto dlla 
Chiesa di Roma. Alessandro IH ìofatti avieva r aceoniaodal^ alt* Ancivcscovo 
Biagio di Torres per riseaptere dagli »krì Prelati questi tributi (Mamio 
Sion di Sard« p. 546 ). Da ciò dipeodevaoc le frequenti gite a Roma. 

^■■'■■l*^ fossero comont e fraquenlt le eensare. 

Dalta troppa frequetiÉa' delle scomaniicbe ehe oc^rrooo nel Codice 
ogirano pnò argomentare quanta fosse }a fèrza morale tii quel' sèeelo (2). 
SpeeialaieDle quest'arma è rivolta eootl'o agU Eeetès iasfticf , e^ si può 
dire che non vi è foglio in cui non comparisca qualche dicbrarazjooe 
d) scomunica , o di privazione di officio , oppure V uno e T altro ,— ipso 
facto incurrant in senlemia^ de excomunicaeion& et privaetane de offldit 
et bemfkm. Né solamente questa pena si «nfifg^eva per punire i reari 
eiiormi, eome queHo del Cam HareUeeia ài^ Lacan, e di aitici che aA* 
biamo già visto nei precedenti paì*agrafi/ ma spesse volte anche per pio 
cele mancanze, e per non aver potuto pagare la multa , eome per esem- 
pio al F. 55 , per non aver offerto la candela nel giorno 4eU|i Purìfi*' 
cMioiie ^)- si" denunziarono ateiini seéttHinicafti# 

(9 ) Dalile relazioni frequenlr che' i Canonici 41. Sor res averano in qv^ì Secolo, e 
prima ^ con Roma dipende che in quella Diocesi si trovino oon frequenza molte mo- 
nete Romana di quet tempo. Il diAliilo^ Rett. di Boruta- Ignatio Pinna ne twrò molle 
di argento^ seàviiiido'iittl Chiostro: dì S. Pktto'^ cke ci likVorì' ep ripusaBo melU n^òir» 
raccolta. Hanno da una parte S. Pietro reslito di Pontificale coir iscrizioBeSANCTVS 
P£TRVS con carattere di quel tempo; e dalPallra due chiavi decussate coir iscrizione 
SEDE VAGANTE. Se ne trovarono anche di Giov. XXII di cui ne possediamo una. 

(2)^ L' àhosò delle censure di quel tempo era come le frequentissime imprecazioni 
messe in fine ai diplomi e donazioni dai Giudici Sardi ^ e dai Principi ancora di altre 
terre continenlali^ per supplire a quella forza di cui mancavano per far eseguire U 
lóro volontà^ e far H^pett are in giusti teraiìm le kyre diiposizioiii dopo iDcnrbe. 
' (S) La multa spesse volte d'raddopplaTa contro i trasgressori ^ 4» penia d^ssu doj^ 
più, paghet su dóppia, etc. lo che era un mezzo efficace per- condovii all^-olibedìessa» 
nel riflesso della rarità e carezza della pecunia. 
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A diis XXtl it Freargik MCCCCLXXl. Sm & EfiU dtMtMiief m&* 

muntgadès a Cùnonigu BasUiu ti PrMeru Quiriffm fui nm aent Anhi 

su eoftdeltfft de Sonia M ( JMsrta ) de Candehs , el yut non Aoen rjMi«> 

j^adu sa pena in lempu$ hordinadu (1). 

Qaesta pena speetalmeote per i Canonici tlDDaiaiev^ in esaer aeparaii 
dal consorzio debili aliri Canonici e del Clero « ^aae consta di uo lai 
Lione Mima al Foglio 63. 

MCCCCLXIIII die XV Sepiemtrii. Aleniu qui prò carte» Qcto$ meon- 
veniente^ fuii laada $a mii$(k a Comcu iMne Ifosia qua ierint fesun 
principahs non aoiat bdfilu celebrare ossa populu tuo ftiil suepesu a 
istancias de su Segnar Menser Ànghelu Demuro qui li fuit torrada sa 
missa die susta presente su populu de Buruta in sa Ee^lea de Sancla 
Maria Madalena eum custu qui plus non derei exercere offidu neuwÈa 
eomente logutenente (2) seeundu sili narat de Memsser Anghelu ne ancora 
leare nessunu emolumemu ne magbedos (?) m carra^ios ne pegus de of- 
fidale ne dinaris de mas (4) ne aierus qui per tendali comenle e of- 

(l> Non aolamente questo diritto di fulminar scomuniclie V avevano i Vescovi, ma 
ss r arrogavano anche i Parrochi. Così nel F* 46 si trofa. A die de mo sia (mil- 
lesimo saprascnptU) (che è X^K de Lampadas MCCCCXLIÌ) Cumpttrsirunt Donu 
Gregorf Ckes^a et Denti ienargiu Furchn et aPero^ bonos^ hamines de Sèèo^e 
ad/i^ersu et contri Preuteru JfroMcùs^ da Mirong^u Rectorg desso, supta wilhi 
narando qui su diclu Pid^ffi Franciscu tenet malas maneras èxcomunicandelos 
et non bolendelos apsolver cam plus ateras paraulas narando qui los iscomunicat 
sensa gardare hora nexuna epecialmente ad hora àe pesperu pero siexcusatqui 
su iGciu Preider» los dejHtU portare' bene per àferst imtttera -isèos hàen /kgher 
plus male quae bene Nel Sinodi» di Gitana si preterivo al cap» XK.XYÌ dhe ciascun 
Beneficiato potesse scomunicare nel suo Benrlìcio per le decime (Y. Ortogr. Sarda 
II, p. 100 ). Dal riporialo documento ai rilava che i Fedéli concorrevano nelle rispet- 
ti Te Chiese per assften» ai vcipri»- 

(2) Logutenente , qni non ti* intende ne) senso di .Vicario o ArmgnUirgiu, ma 
denota un ufficio secolare relatifo air aa:}DH0Ì8|raftÌQiiQ 4«1U gissliua^ come si diceva 
nei villaggi il subalterno del delegato feudatario. 

(s) I4aghetkhs 9 cioè multeg ossia contravenzioni. Questa Toce occorre xella Carta 
de LogH V. Vocab. Sardo ad voc. 

(a) Sententias. Erano questi diritti del Feudatario , cioè carriaggj ossiano diritti 
di trasporto, pegus de officiale ^ diiitlo di biestiame., come pecore ecc. e sentente ^ 
cioè il diritto di sentenze che in molti luoghi vediamo segnate in questo Codice* U 
detto Canooìoo bisogna che facesse da esaUore j . sptcie di delegalo, come erano i 
nostri Jattori Baronali ; ma non sappia mo chi aia queste Menser Jngkelu j forse 
qoalche Pcocuratore del signore del Villaggio , col nome dì Officiale, cioè Podestà, 
Oiusdicente (%» ^2). 
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imi u iùiu s $ concubinarioi ptdiieos et utu'àrwi puMico$. 

liem anchu a Mu euddas personas $as quales ocfdnt bestìamen dessa 
Ecdesia m nesmnu logu qui slat. 

Item ancku cuiJas personas qm fraudarU sas decimas et non darà $a$ 
primicioi ovu ierradigos o ateras derraies , olitedos causai assos Ec- 
dtsos. item anchu a totu sos incendiarios. Anchu a totu sos fides ( fiie- 
hs) et commissarios qui non ant sattsfatu . . • . lassas . . . de ieskm^ 
tos . • . per vuluntade ... (1). 

Simile liturgia crediamo chi» fosse cornane io tulle le Diocesi Sarrfe, 
Forse in fine avrà pare significato qaelli che poleva assolvere da quesU 
scomuoiche , cbe crediamo fossero riservate al Sommo Pontefice . perchè 
al F. 78. occorrono ì casi riservati al Vescovo, come siegoe. 

Casos reserbados assu Parladu et Piscopo. — Bomicidiu vohmiariu 

— Sacribgiu — Percussor Parentum — Publici quociAinarii — usswra- 
rius pubticus — Excomunicatus a rnajore excomunicaone — Voinm $oleai 

— de deximis ~ ei de malis (Alain — Et de omnibus dubitantibus eoo- 
stili • exeomunkadu . . . Manca il resto per esser in fine di pagina. 
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Glvramonlf» épl Canumiei , e Canoaiei onorarli 



o«ttla.4l Camera* 



Riportiamo qai il giurameoto che i Canonici dovevano prestare prima 
di prender possesso del benefizio , perchè dal medesimo rileviamo quali 
erano i loro doveri. Desso si trova al Foglio 70 nei seguenti teraohii. 

Jurammtum Canoinùorum 

Ego fi. eancus Sorrensis ab hac ora fidelis et hobediens ero Beato Pe- 
irò et t^is jR/sperenfio Patri in Dmo N. Epo Sorrensi ao sticcessoribus 

(ì) Manca qualche altro articolo per esser in fine di pagina. La provvidenza ante- 
«edeole ha là dal». A diés XXFllI de SamUi CainJ de i4 9S in numero Antico 
eh^ t la Urta volta ehe occorre così in questo Codice. 
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TMstris camnìee ifOnvaibut nec tro in cohbìUo aut fnao qu^i ^nudum 
habeat ver^unrf lam danumm aut confiuionem nec in pvionam nee ite 
òonis quod si tractari aui fieri Penserò toos prò viritms defandMi et pMe 
per me vel fidekm Vicarium ut €iiiu$ poterò nunciabo vegelalia decimas 
^t fructui et bona Sancti Petri oc mense episcopcUis ai defendendum don- 
dum et iradendum adjulor ero fructus dedmarum sibi convenientes inte- 
gre et sine fraude solcam constituciones ordinaeiones oc ìaudabiles con- 
suetudines sorrenses sertabo statutis temporibus ad capitulum aut comi" 
lium veniam et juxta sdenciam et consciendam meam voium et vocem 
metmi fideliter dabo nuncios episcopales benigne recipiam et charitùHive 
trattabo Cands meis antickioribus me in honoribus deferam et oM omni- 
bus juxta meum posse pacem habebo Uc omma promiuo et juro sk ntìe 
Deus adìuwt per hec sancta Dei Evangelia (1). 

Era questo giurameolo aoa vera proferaoae di fede cbe fe More ) 
queir eia* Le ultioie parole della formola boqo conservate ialiora nei 
gìuraoieoii accademici e di Caocelleria. Queste giuramento iioii aolo iù- 
vevano prestare i Canonici effeilivi con beiieficio, ma ancbe ^ueiU ehe 
erano onorari! dei qaali occorre menzione eoveole nel Codice ; e die 
vengono appellati Canonicos d» Camara. Cosi at F. 13 ($« YIÌL) Beila 
sentenza che fece il Vescovo Stet^oB eofotro il ribelle Canonico Mareu- 
rìo di Lacon è segnato on tal Georgi de Nagfan per parte de Cmicu 
Johae Qancha Canea de Carnata, Nel foglio poi 32 avvi la collazione 
fatta ad un Rettore di Bonorva nel seguente modo. * 

A dies XlXl de Jennargiu de MCCCCXXXriIl. Suvenirabili Canm 
Paul Pinna Vicariu de Sarra %tna emn ats Compangios in sa d^e dieta 
ad hora de mesa die est istadu eleùtu et faclu Cùnonigu de Carnata ad 
Preideru Jardinu Rectore de Bonurba cam sa wghe in eoro et sedia in 
su capilulu su quale hat redvidu sa dita die fumare et cemo^ieadu num 
sa berriita in testa et cum saneddu in didu osservando sa mensa episeo^ 
pale. Cancu Anghelu Sassu Canea Gantine de Nula Caneu brs {Barisone) 
de Serra Caneu Andrim Predi Xichola Bmda et de me Caneu lohae de 
Serra (2) Canea Saturninu est iscordante. 

(f) Dalle voci pacem habebo ^ 8Ì può argomentare , come vivendo in comune i Ga- 
nonioi di frequente avranno avuto tra di loro delie divergente, le quali non mancano 
ora che ci vediamo solamente nelle ore del Coro : e da notare pure nel giuramento 
•la frase jiiseta meum posse 1 £ coal h salvAva la ftde del giurajnenlo.. 

(fl) Qtteaio Can. Giovanni de Sorr« «nt lorittore delia Diocesi ^ e perciò »i icgna 
in quel modo^ et de me. 



7% 

Bisogna, supporre cbe quésto CaDOoico Saluroioo avesse vecchia rug- 
gine poca simpatia verso il detto Rettore di Bouorva , per avergli 
niegato il voto, massime cbe si trattava di un titolo meramente onorario. 

« 

TUoU 4i ^velll elle servlvatte neUe Parreeehle. 



Dopo avere accennato ai Canonici onorarli del Capitolo di Sorres, è 
bene di trattenerci sopra alcuni titoli dei quali veggiamo insigniti diversi 
Ecclesiastici mentovati io qoesto Codice. 

Primamente ci si offre il titolo di Jaehanu , del quale abbiamo già 
fatta menzione nel §. II , riportando il modo come si facevano i Palri- 
monii Ecclesiastici. Se consideriamo io sé la parola corrisponderebbe 
all' ordine minore deJI' ostiariato (1) : ma vediamo al F* 13 nella sen- 
tenza* del Can^ de Laeon cbe un tal Jaehanu Andria si sottoscrisse He- 
etore de $a villa de Totorache ; cbe nel F. ?2 dove si tratta d* aoa 
questione di un Canonico contro l'arciprete, tra gli altri che interven- 
nero al Capitolo , uno si sottoscrisse Jaganu Johae Bteiore de Mogoro , 
e che finalmente al F. 72 un altro si sottoscrive Jaganu Pedru Pinna 
tìeetore de Lachesos nel mudo seguente. 

Tensu CapidiUu intro de sa Eccita de Scu Nicola de Siloghe eu Revdo 
Vicaria de Sorra cum su Arquipde Canonigos Reclons et Prekleros et 
primu su Àrquipde THipu (Ida Gancu Jutianu de Coros Cancu Fiasu 
( Biagio ) Quigitedu Cancu Andria Segue Cancu Augustmu Virde (Umcu 
Baldu Cancu Juane de Marongiu Cancu Johae Demuru Pdu { preideru ] 
Anto Marche curadu de Mores Pdru Marchu de Querqui turadu de Be- 
mie Jaganu Pedru Pinna Rectore de Laquesos. Est dadu cumandamti^ 
a pena de isiMmunicaone psente tota su Caplm a Cancu Johae de Ma- 
rongiu qui li dial sjs prìmoA fructos de Mores et de Niedu (2). E sic- 



(f f iachanu è Id stesso che noi diciamo jèghanu , giàganu , cioè sacrisia da 
jaga (porla). Nei ppimt tempi della Chiesa dicevasi Cuslos il di cui uffizio era di 
custodire i sacri arnesi della Chiesa , reliquie, argenteria ed altro. 

(t) Nieddu , Meilu , ora distrutto « Wcino a Gabu dVAbbis sotto Sanf Aotonio 
di Tajlos. Altrove è chiamato Ntuddiu* Il beneficio di questo yJlJaggio era unito alla 
pierauia di Mores (% W\, p 48 ). 
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come Don è possibile che uno essendo semplice ostiariato governasse 
come parroco un Tillaggio , perciò ta voce ja^)hanu deve prendersi io senso 
pie largo , cioè Sacerdote : salvocbè la voce Rectore non s' intenda per Sa* 
crista^ come oggi io Roma tutti i Sacristi Maggiori vengono chiamati 
Rettori , ed il Parroco Curato. 

Oltre questo titolo occorre sovente l'altro di Offkiante e Servidore. Del 
primo si paria più voile mII'aUo regMiral^ al Foglio 73^ che ripor- 
tiamo in fonte. 

In Catedra Snti Petri a dies XXII de Freargiu MCCCCLXXX. Su 
venerabili Capidulu est istadu eeUbradu in Santa Maria Màdalena in 
Burula m quale capidulu fi eelebrat peri su muUu Fnbile Cancu P. de 
Serra et Vicariu de Sovra cum so^ venerabdes (o est Arqpde Canonico^ 
Beeiores Servidores desa Dioc. de Sovra et pmu Avquipde Tiìipu VJa 
arqdi Leonardu Isquintu Cancu de Sovra Cancu Leone Dinizafu Cancu 
Fiaxu Quiquedo Cancu Àndria Seque Cancu Julianu de Coros Monsey 
Johae Semen te Rectore de Tiessi Pidru Leonardu Quessa Reetove di Itivi 
Pdru Mariane Coros Rectore de Totovaque Pdru Basili Piveda Rectore 
de Terquith Pdru Simone Mancha Hofficiante de Jave Pdru Ant. Masque 
officiante de Tiessi Preidu Marchu de Querqui officiante in Besude et 
ego Augustinus Virde Cancus et notavxus Syrvensìs. 

Est islada apvesentada una litera per Peideru Simione Mancha pvo 
nomen et parte desu multu Rvdo Epu de Sovra sa quale Iva (liieva) aet 
apvesenialu su dictu Pìderu Simeone pnte totu su Capidulu ad su Av- 
quipde Lenavdu Isquintu in sa cale litéra si conlenet qui su dictu Arqui- 
pde depiat tompàrrer daenantis de su Parladu infva dies Xll cum sos 
tiiulos suos de su Beneficiu suo de Sorva a ptna de privatione offici et 
benefica (1). 

Del secondo titolo si fa meózione al Fogl. 76 per una questione di 
un cavallo di pelo rubicano ( caddu ispanu ) tht un tal P. Nuwlle diceva 
d* essergli stato tolto da Prete Basilio Piredda , e cosi pretendeva il suo 
cavallo , e le giornate in finis ad sa joVnada qui su cadu suo at aver. 
ÌEcco quelli che comparirono io questo Capitolo. 

A dies XXVI desu mese de Freargiu de MCCCCXXXYI. Tensit ca- 
pidulu a die supsla su muUù venbili Cancu Miali Pala et Vicaviu de su 

(i) Dal F. %7, come abbiamo rìf orlato nel documento al %• III si ha che un tal Giov. 
Delitala era canonico di Keremuìe^ prima che fosse promosso alP ordine del Dia* 
conato. 
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Epadu de Sona $té catte eapiduh tenei cum soi ^efU^ileg padré$ el fre$ 
( fì^des ) de iu piente Epadu eoe eàllee iuni et primu Cancu Leone Caneu 
Cùmtda de Mu^u Caneu À$oohor Detori Canou P. de Serra Pdru Le* 
nardu Chesea Rettore de litri Pedru Antoni Oemuru Reetore de Tùtora- 
que Monseer Johae Aranau Reetore de Semeeten Pidru Jaghu Servidore 
de CoBseini Pdru Èkuteu Deluforgoh» Servidore de lave Pidru^ Simone 
Manca Servidore de Quelemule Pidru Flasu servidore de Besude Pidru 
Basili Pireda Pidru Andria Seque servidore de Mores et Cancu Augu- 
elinu Virde Scrianu in su psente Epadu su catte caplu si celeirai in 
Sanlu P. { Pedru ) de Bunanor. 

Da ambi i doru«entJ nei quali al nome ed al casato precede la qoa- 
llflcasìone in tulli di Preideru ( Sacerdote , Presbitero ) , ^ poi H titolo 
di Servidore e Officiante , è chiaro che per ambi a' ialenda I* oSsio di 
Vice parroco , o di Vice Curato , ì quali avetauo voto oel congreaso , 
e nel Sinodo (1). Doade si rileva che neir intento di meglio provvedere 
air amministrazione delle singole Parrocchie , anche il basso Clero veniva 
ammesso in allora a quelle onorevoli congreghe (3). 



Sinici e Capitoli quando e dove si lenevano» 

t 

« • 

Per quanto abbiamo pot»lo osservare nella- iettnra che pit volto ab* 
bìam fittto di questo codice non erano stabiliti i giorni nei quali lanl» 
il Vescovo quanto il Vicario della Diocesi chiamava il Capitolo ed ìi Ckri 
al Sinodo o ai congressi. Ciò dipendeva dal bisogno che sì aveva di prov- 
vedere alle esigenze della Diocesi. Pib frequenti però erano i Sinodi nella 

« • • * 

(I) Ds. documenti e«Ì8U:ati nell* Archivio Capitolare i\ Sass^iri si deprende che i 
Viceparrochì erano tenuti annualmente di prestar V esame a presenza del Capitolo 
congregato in Sinodo. 

(«) Al F. S7 occorre anche il nome di Benefltiad^s ( Beneficiati ) 4ihe ovoviano 
forfte beneficio semplice nella Cattedrale. Tensu Capìdttlu in Santa Maria Moda- 
lena sa die de S. P. de sa Catedra su multu venerabili Vicariu et sox Canonia 
gas de Sorra et Rectores et Benefit iados in pdiu Epu ( predictn épiseopada } €Ìe 
sor guales 5icn^,e(c. Ma siccome Tengono nominati dopo i' Rettori > pare «he me-* 
glio per henefitiados s^ intendano i Yiceparrochi, 
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Qoartsima » oeH' ouava di C^isqw , ed io qw\h di P^te^e : m quelli 
obe fltsamente si tenevano e si raduasvami, era^o oeUs festa di S. Pielr<>^ 
licolare della Cauedrale* e nei di della Cattedra di S, Pietro che 9CCorre 
nel. 22 di Febbrajo; seoonehè il Sinodo cbe si teneva qella Ga^te4fal6i 
di Sorres e nei dì di S. Pietro ^ era un sinodo geoeral?, e perciò detto, 
a differenti degli altri. Sinodi» ifosore. Così «I Foglio U. sta acritto^^ 

A die$ XXII de Fmgiu MCCCCLXXIII Tmu éinodu mMor0 sa 
die de SeMu Fedra de Surra mm ioiu eoe Cawnicoi et B/eeMrf$ de iif 
pretente Epimopadu ei privm Camm Miali Pala ei Vicario 4^ S^rra 
Canea Aeoeor Deiari ei Ploanu de Sorra Canea Isone. Vancu <7optf(f« 
Demuru Coma Leòwtrdu leqainiu Canoni Pedru da Ssrra Mo9è^\i iQhM 
SemeeUe Mmser lokae Àmau Preidu Lenardu Clusea Canoaiga fuHanM 
de Choros Canea AagusHna Virde et preida Anioni de Marongia* Ei 
sendo in su presenie SintUbà act Mu nar^a ana voce dicfinies qui $er 
stinchi ffit ti» atera v^ka aent narada dunta bacca qui su dilu S. Upu 
aviaà mmlradu ei hogiemiu sapra ^eria aéjada qai domandiff iu dita Si* 
et ani risposta iolu aco(n'div\lmemte qai secandu qai bant naradyk mraf4 
qai querent solurc et pagare tota cada qai lis hat profi^ner et e^'a^l» 
deus de plus cando bisongia eiat maxitne in defen sione de sa mensa (ì). 

Tntte le altre congreghe sono cbfaniale sinodu , capidala^ capitula eco. 
e quelle che si tenevano oei giorni fissi di solennità , come per la fest/i 
dì Pentecoste, erano chiamali Capitala mqjori. Cosi al Foglio 31. 

Aà dies XX. de Maja MCCCCXL Sa Reetore de lave sa Rectore de 
Semesteni sa Rectore de Bonorba sa Rectore de Terchillo sa Rectore de 
sa CapeUa (2) sani amdepnados per isu Capiiu la prò qui non sani 
istados ad sa capitaia ìnajori fer. VI post Pentecostes in sa viUa de Bar 
nannor. Su$U condepaadoe in una florinia per. caMchadam§ et % su Conca 
de Barata. 

Onde Aoa ai mancasse ali' intervento a onesti sinodi eranQ stabilite 
pene pecnniarie, ed anche si comminava la scomunica per qoetli che 
mancavano espressamente. Così al Foglio 70 si legge. 

(i) Da qacsta risoluzipne pare cbe il VeacoTo aresM dimandato al Capitolo dei soc- 
corsi per qualche bisogno straordinario. È moUu edificante il vedere come tutti erano 
unanimi a concorrere per venir in ajato del loro vescovo^ non solo i^el denaro che 
dioiandaya , ma anche in più €l 9ciam de plus c^ndo bisongia siaU 

{%) Cioè di Sili so ^ perchè così viene appellala quilla Pitrrocchia come aU>i«m visto 
al S' XXr/F. S8 del Codice. 
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Die XVIII dà Freagiu MCCCCLXXII. Est istadu mmandaduà Pret- 
deru Quirigu per isu muUu Rvdo P. et S. Monsser Jagu Epu de Sorta 
per isa gra de Deus a pena di schomunicasione qui essul a su Capidtdu 
de S(^ra qui si cekbrai sa die de Caledra Santi Petri su calle cuman" 
damlu li fuit dadu- a requesta de Cancu Comida de Nule (1). 

Se si eccettuano adunque queste solennità nelle quali era fisso il Si- 
nodo, e rapporto al tempo, e rapporto al luogo, per le altre congreghe 
non erano fissati i giorni ma si celebravano ovunque , e dove sembrava 
conveniente, anche nei villaggi più piccoli. Il vi^scovo aveva due resideuze, 
la principale in Borulta , e T altra in Mores. Ordinariamente però la mag- 
gior parte delle Prov vi lenze sono segnate in palacio no^re residencie 
Buruta: ma siccome vediamo che i sinodi ed i Capitoli si tenevano ora 
in un villaggio , ed ora nell* ahro coli' assistenza del Vescovo o del Vi- 
cario, pensiamo che il Vescovo nelle frequenti visite della Diocesi te- 
nesse i sinodi in ogni rispettivo Villaggio, dovendo far il giro di latta 
la diocesi annualmente , come vedremo in appresso al Foglio 64, e che 
talvolta si facesse rappresentare dal Vicario il quale, secondo i bisogni , si 
portava personalmente nel sito, a modo di curia ambulante , come sareb- 
bero le assiste. D^i documenti però riportati nei precedenti Paragrafi i 
Sinodi ordinarli si tenevano m Boruta neUa Chiesa di Santa Maria Mad- 
dalena, eh* era la Cattedrale della villa , dove aveva la residenza ordiodria 
. il Vescovo (4). 

• « 

Concubinato dei Sacerdoti In quel secolo , 
e misure prese dai Veseovi per isradiearlo. 

Dalla severità di molte provvidenze dei Vescovi per richiamare alla 
disciplina il Clero argomentiamo lo stalo di moraiitii cui era pervenuto 

(I) Si doveva interpellane net Sinodo il detto Prete Quirico ^ e forse il Vescovo 
avendo presentito che non sarebbe intervenuto , perciò si é fatto preventiva meo te 
r avviso , dal che sospettiamo che vi si trattasse affare contro di lui. 

(s) Molte volte il Vescovo congregava il Capitolo in casa del Vicario^ come appa- 
risce dal F. 49 dove si dice che li Vescovo congregò tutto il Capitolo in sa villa 
de Bunnanor in dumo dessu Vicaria per decidere una questione che aveva V Arci* 
prete di Rebecu col Canònico Paolo Pinna che nella qualità di Procuratore degli Eredi 
del Prete Mariane De9ori aveva preso delle terziarie spettanti a quel diTunto. 
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il oiedesimo (1). Uno degli abusi di eoi sì conservava tatiora qualche 
re/iquia era il concubioalo , lo cbe noo era io qoel secolo, e prima dpi 
Concilio Tridentino, esclusivo alla Sardegna ; ma era comune a tutti gli 
altri paesi come si rileva dalle rispettive loro storie. Pure, di rado oc- 
corre in questo Codice di leggere del simili fatii per i quali i Vescovi 
avevano preso misure le più energiche. Una di queste si rileva dal Fogl. 
46, per la quale il Vicario comanda ad un Priete che mandi via la con' 
cubina non solo da casa , ma anche fuori della Diocesi. 

A die suità ( $upraseripia , cioè XXX de lampadas MCCCCXLII). 
Essendo cungngadu tu Capiiulu ioiu unhersalmenie per hu venbile Vi- 
cariti in sa vUla de Bunanor est iUa^iu dadu cumandamtu peri su sta 
VicaHu ad Preidu lahoe d? Serra qui in ispatiu de diee XV apat faclu 
refuiatione et ladu ( laxadu ) cussa femina cvu. concubina qui tenti et 
cazada foras de tolu su piscopadu adsignandoli prò su primu termen dies 

V prò sa segunda V prò sa iertia et ultima peremptoria amonieione dies 

V et ìntaniu fagueret su contrariu ad esser candspnadu in arbitriu dessu 
Senjore Epu. 

Pia severa poi, per tralasciare le altre, è la provvidenza che si legge 
ai F. 78 per il Rettore di Lachesos 8ac. Nicolò Onida. 

A dies XI de CapidaniMCCOCXLVL Su^enerabiK Vicariu Arguii 
predi Cantine de Nula (2) Canea et Vicariu de Sorra per cumanda- 
meniu de su Segnor J. (}ansis Epus de Sorra su sustu Vicariu per. cer- 
tas erramìas disobediensias et cumandamentos facies peri su Revdo 5. 
sustu et Vicariu et per cumandamtu dadu per isu anteditu Vicariu ad 
Preideru Nìchda Umida Rectpre dessa yiUa.de Lachesos ^ut laxaret sa 

(ì) Tanta era la vigilanza dei vescovi sulla disciplina e vita irreprensibile del Sa- 
cerdoti ^ che uno venne accusato per aver fdtlo le fiche. Così al F. 17 nel Sinodo- 
che teline il Vìe. Augelo Sassu avvi la Ujsiianza di. un tal Onjrm.,-, ehe9.veva com- 
prato da un tal Predi Mariane Xte cavalle, ma questi »i appropriò d^una con violenza 
et I su dieta Gayni rechedendo per parte de su Epu et cumandande per parte 
dissu suòla pena de Xf liras qui non depiat laccare s^ ebba in finis ad vista 
rexone adsora su dieta Predj atfadtu. sas fichas ad sa dictu .Gayni et anche 
qui ad bogadu sa funi ad sa dieta ebba a dispectu de su dieta Gayni . e/c. 

(i ) Nella provvidenza superiore si dice Gantinus de Nula Arquipresbiter Piova» 
sensis Cancus et Ficarius Sorrensis eie etc. Est istadu dada cumaridamta ad 
Preidu ^ichola Honida per issa sustu Vicaria qui non depiat celebrare missa 
in fina atern cumandamtu. Questo Nicolò è. qaello che avvva commesso la cura della 
sua Parrocchia per Lire io all' anoQ ^ di cai al .^ XYIL 



eMouèiàa ùtef fante fnibUica m caie temi in domo sM ipié commU et 
persona estigaia wxfr imtadà de$$u iipiriiu dioMlieià non volììmdo oMn 
et ne aver pomeri deau timor de Deus at bo^u pereeterare ei tmr 
cuesa Ha eoneubina eo comeme hoffbsiide et Victmo de cussu Epopodu 
videndo sa intqfridade desu stu Seciore ignorernsia et dissoMieniia dem 
supstu Predi factas pef eumandamiu dessu stu S. Epu amm recìmlìi ti 
faetu venner a su dietu Redore ossa villa de Bunanor in sa die Ha h 
(^0 rum lùsinehas et cum bonas maneras fridendo mn podendasi secudar 
non per eumcmda miu de su Segnor Epu non per emnMdamiu de%su i)i(u 
Viearìu non per ewnandaimiu de dishobeiiensia su primu mn per eumt^ 
damtu de ex eomunicaiione non per ùumandumlu pritasione de o/Scio et 
de beneficio amie semper eontradicendo ^ in iotu custos eamandamtsi i$l 
istadu a Tatari.... na . ^ . . ariu cum ìioinchas et eum pius manera$ (\\ 
FHosu Carta qui est operariu . . . . qui V at faetu tenncr ad ssa villa 
de Bunanor in domo de su Yicariu et essendo in ssa sta domo su stu 
Vieariu non tenendo carcere nen togu de tu poier ehastigare de 505 er- 
radas factas at rechestu a Domnu Àndriugu de Sogus major desa mpiù 
villa qtst ti depiat dare tantos homines qui asu stu Rectore depiant imr 
in bona cardia over custofiia su stu major comenle et figiu de hobedm- 
siet e$i iàtadu obeiiente seeundu de eupra $os sustos cumandaios est An- 
dHa Desogus Itochor de Jota Paula de Marongiu. 

Su sustH Rectot videndo^ in sa manera seeundu da sitpra ad supU* 
cadu et pre^ada^ a M s^tt$^earèo ^i U pkieai prò reterensia.de Dm 
faghffrH gra danddi bona seeurtade de liberarellu de cassa pena et car- 
cere dadu et assignareU tempue ym sinde possat succurrer ad su Rt- \ 
vdo S. (2). 

Su veuebile Vicario videndo sa securtade bastante et atu a (o fa;a( 
eeetfrlade est donu LetMrdu Sauna de Bunanor oUigadu ad ptre^en/aremi 
sii antédìctu Rectore jója infra su die per fina hora de vesperù intro M 
sa domo de su stu Vicariu obligandose su stu Donu Lenardu a penm 
maquisias et condemnationes seeundu qui a su stu 5. at a plagher. 

Testimongios clamados Donu Aniriufu de S^gus Uajor de Bunanfi 
Àndrid de Sogus ftoehor de Jóla Paulu de Marongiu et de ine Preidem 
Paul Carta iscritor de custu ut supra. 

' (i) È m fine di pagina tatto sbiadito , e poi seguita al Foglio t». | 

(<) Jd su Reverendo SegnoF J^u , cioè al Vescovo. 
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TttUe. le provvidenze dei Vescovi so queito rapporto baooo ayoto per 
ettmo il ravve<iloie«tOt Gerii al F.iidt Prima fii ordieaio al Prridem 

Lenardu QuesM Reetor de IHri éMeret laoMtr $a concubina • m ^pmlè eH 
rmnif^aa qui Onet apma és priioaiUme de ofidu et ImMficHk ìé(^ perw 
che non aveva ubbidito fu sospeso dalla mossa: e fioaimeote in fine di 
dello foglio si legge. 

Die XV 9tttdém memtt mo ut eupra. Venit eu dldu Preideru Lmiatàu 
cum iaerimas dimemdande mia ( mieericùrdkt ) et narawìo cernente atiai 
laxadu et promUende in fiumue de $u Segnar Epu fui pìu$ non deonU 
• ne ietare nen uiOft cum ipM qui ja V avtat eazuda eoe domo et tnìsMlte 
in domo de so$ parente$ et ea la teniat prò comare' sua et gasi una ctéln 
isse promisit testes Antoni Pintus Major de Ittri e Lenardu Pinna de 
sa dita villa obliganiosi su dita Preideru lenardu de istare abÒa u ètda 
et morer gasi in penta ( penitentia ) in presensia de sos supstos ( supra- 
scriptos) et de Cancu Leone Cancu de Buruta. Corlosa è V c^ressione 
abba a bàia , che tuttora si osa dal popolo per esprimere hi grand' asti- 
nenza è penuria di una qualunque cosa con mortificazione. 



S. XM¥Ìtl. 



Allre 0«vte f rovvtioMe te IoIIb« per M Mmih wmememm 



Affinchè ognuno dei lellori si apcerii delle grandi sollecitudini dei Ve- 
scovi di quel tempo nel governo della Diocesi , e della saviezza delle 
leggi colle quali reggevansi le cose pubbliche ecclesiastiche , riportiamo 
qui senza commenti un brauo delle costituzioni che trovansì al Foglio 
64. Rincresce di noo sapere da chi siano fatte ,, né la loro dala precisa, 
pereliò^ manca qualche linea corrosa par esser in principio di pagina. 
Incominciano nel modo seguente. 

. . . Ut Archipresbiter in omnibus sine preiudido in omnibus Ecdesis 
Cathedràlibus pemnias yel major pdkn emonicorum inspeetis proventibue 
et par^H^iibus canonicarum ipetirum eujusUèet resW«iO'OHi fadant per- 
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tonaUtn et de font» caftan»» (n tutu d^nt» ^icatUur (1) atqut 8u( uno 
<ec(a dormUmt H ip^cani ut simui eunól/' ad smt^um Ecchsiam in con- 
vento divinu9i . oJIciMft dftfffmm ^pofter ^i metumum etudièie tfkbrm 
et dmU.penam^ snepernhiiOe infiiffené^ ^mMéat tuftetgan^e ut ffsciani 
hoc elatit^me§rtwevdatMtìanem'^ eie. $(e e contra ^ui 

aliar io aut Sacrario non eervilde eo nw ««eal; 

Item éi\€AÌ9Uté ^tmims^aUimliUjemU *9mitUfJiitm in sacìis tetiuerit con- 
eubinam> pfuUice mi* /SacoriiHii (2) nui'^nMmtemetnmré$puerxt cotide- 
piMreum 91ÌS diocsMmts.«ecttnibMi/k^^ qutìilalem rerum m- 

rum $i floii.jt- C0rrttf9r4t usquu^aA LX «offdoi prd ^tiòHtol vice eì à 
post temane .t4cem.noK^Mis$$t Ha quùd non ptèèit haberi stnisira mspim 
privare p^terii per Diooemmm. . ' 

Vlllltenk fieitmnqm pe^roehieiém Jtotel B^le9iam non niei per sei- 
peum perumolUer deseivìal. midendo ibidem nee gè absentet nec moram 
alibi facqueri iiAibenta dii(ri€(#- ne Heoioree Eedesiarum ad sertitmm 
$l$e Ecdeehe prubiteroe resipiant eonduetitosi Kee ftUuros redietue tendani 
concedem ad firmam ipeam Scdeeiam eum feditiòu$'illius sub certo set- 
titio. Si quie mm ^^umHcator eesUùmi-^éeque mi JPraelati Hcénlia speli 
( speciali ) ins«ri|»us pmmim^iwDtawfibétriumtuif retati itd ut fructut 
illiue anni M utreqe^e ^asui supfoMeè^'peniafìt'^ ^ . 

VtlJL lUmeMuik^ ut Pr99lfimi4n\Sa(0^ tabernas m- 

tetit et w p^flent sei$$as'9Bstes sub- pèua^ V {eMiérfim): 

X Item .9MuUmf^\ui'prtMien in^pt^moanno suii^presbiteratut faciant 
sibi sacras ve^ee eum quike^^ fxdeant sep^iri sf mortùnèur. 

XU. Item siatuitur ut omnes Rectores Ecdesiarum tam superiores gttan 
inferiores prò euii Predeeeésoribus itnmediatie féciant annitersarium f5J. 

(1) Beco un altro esertipio per provare come i Canoaicì menavano vha comunt» 
in conferma di quanto abbiamo detto al $. Vili. 

(a) Focaria^ seeoaUo il J)a.(2iifig6 nd^ V. )ìà»óiUa > 'farmda quite Jbenm curat 
Praasertim vero jbcariae appellatae Presbitero rum et Clericorum . concubinoi- 
Presso l<j legioni romane erano le vivandiere j le donne che avevano cura di accoffio* 
dare il cibo ai soldati « e percbè dovevano stare iu mezzo al fuoco, perciò furo»» 
dette focarie. Anche nella Biblia il vocabolo ìi preso per cucìniera : cosi SamuAt 
esponendo al popolo il diriUo del- Re che wctA già dimaodato , dìàse f-he avrebbe 
impiegato le loro Oglie a comporre ungaenli , e a iar la cucina ed il pane^ un^' 
tarìas s focarias , et panificas (I, Reg. Vili. 15). 

(5) Nella provincia di Sassari questo ordinamento era in vigore fino allo scorcio 
del secolo scorso. Molti Parrochi però , sebbène non vi siano tenuti per legge che 
andò in diauso per la debolezza dei Vescovi, e dei Vioarii nelle vadanti^ hanno con- 
servato questo pio e lodevole atto. 
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un. lum $t(Uuitìir til milltu éleriem in $wrU eofmitfUu$ audeai sub 

dùmifiii secularibùs mcfruumai weristre aliimi offktum éeeuktre quia 

deo mSUai «ofi debét $b implicare myotiii Kmlaritm $i qui9 aécertus 
hoc tenire tenpUMrit ti commonitu^ « iuo Diùce$ano non em<ndàverit 
mmdttt <jl a minisimio aliinui gtiousfc»^ umundatirit #ì dtocesanus fuerit 
tagligens noverit se suspemum per annum. 

XVL Suhtraentes bona Eedmarum sunt ipso facto exeomumcati si 
post admoniiiones non rediermi seu restttuitrini et terras posfessiùnes et 
alias ree non ^dimi^int e^pedikte. e$mmiaias utpubèèeetur hec siututum. 

XVUl Statuiiur tu excomumeanu» ab uno Epieeopo < ti rwqiUratur ha- 
btaiur et per easeomuniaUo ab kls cui ienuneiabUur^ per excemunicath' 
nem pena ti euspensionis ab ingressu Ecdme per unum meneem. 

JX Statuitur ut mittussine UeasHa emdeai eekbtmein Béelea Mena. 

XJSJ. SuUfHiur tAt wMm emeAicenma lof Dioeesani audeat excomu- 
nicare sub pena Xi eolitorum et quod smIenUa sii ntdla. 

XXIL StoAuHur ^ f^iuStmn renk eedeeiaetitmn sete ornamentum ut sunt 
talices paramenta etc^KOudeai impigtmrare m^poneesUmes et animatia 
feminisu generie euk^pena m»eoenunicatioms que^iytnmrratipso facto. 

XXIIh Sialtttìfir. vt: vimUiisv auittoi^ tanfeeeimms aUsrias Parochiani 
jine spedali lieentia vd absoivati -t^qttemt qui ék sua paroohia non extstat 
ti quie eonira faoerépfemnat' pena peewriaria^adarbitifium sui àtocesatìi. 

XXÌlI. Statuitur ui omnee^ Heetoree ^^moneamt'euoe ut etó^m^im un- 
ctionem resUpiant quam si renuimntxeeàleiìastiea eafeant^ eepnitura. Saeer- 
dos qui negìexerit invitari tM( sepMiri cmdepnetur ^ tu sùUdos XX Dio- 

Siatmlur ut ntAlue obUnMt nee ^petat \ bemficium- wscetne a dominU 
^eesdaribus si quis cantra hoc venierit sit inhabilis ad quommque bemficium 
€cel^i€uticum. i 

Statuiiur ut nomma oonfiientìum sinfuiie annis insetibantur a propriis 
SaeordoiHus. 

Siaiuitur ut pueros in triduum baptizentur post ortum et tamm duos 
patr^nos recipiant sub pena X (solidorum). 

Siaiuitur ut Epts&ìpi dioceeam suam Dioeesim «etnei in emno heant 

{ habeant ) wsitate et corrigenda cùrrigere 

omnes Clerici qui dum corriguntur a sws Preìatis favorem dnorum tem- 

pordlitéfn petunt effecti et aliis scienter ne possint cor- 

rigi a s^eie Preìatis .... etiti e^ceeettoe. . • • 

6 
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Mancano alcune linee per esser infine A pagina , corrose dati* nmidìtà 
e dal tempo. Non essendo in nessuno degli articoli nominato qualche 
fatto speciale della diocesi di Sorres , lemlura che i medesimi apparte- 
nessero a qualche Sinodo Provinciale tenutosi in qoel tempo pel governo 
delle Diocesi snflEraganee di Sassari. Comunque sia , nessuno niegherà 
V interesse , e la saviezza di queste costituzioni. È degno di esser no^ 
lato r articolo ^ delle vesti mortuarie di cui doveva esser provveduto 
ogni sacerdote, (acendone anche oggetto di visita i Vescovi nelle loro 
ordinarie visite pastorali. 

41 nu. 

Al Foglio 7S dì questo Codice nel Capitolo che ai 5 di Settembre 
i456 tenne il Vescovo Giovanni nella Chiesa di Santa Maria Maddalena 
di fiorata dopo essersi decisa una questione di un tal Antoni Chisione 
deua vOla de Codrongiani ( Codrongianos ) contro il Can. Pietro d0 Serra 
per aversi usurpalo i beni di un tal Jaganu Midi Pinna , immediata- 
mente seguita la deliberazione del Vescovo e del Capitolo sopra on altra 
questione che qai riportiamo in esteso. 

Super $a Eedea de Seo Georgi qui $i dei faeker in ea telila de Bu- 
nanoT est diUiberadu qui si per ventura eussu Antony Demonte renuntiat 
$u mundu qui si disfacheret ateru dessa muzere qui non depiat hart alerà 
et si per ventura sa muzere dessu ditu Antqj si oMUgat in su sitnigiatui 
qui in nomen de Deu siant diffesos dae sa Sca Mter {Saneta MUer) 
Sodea cernente et persosèee qui rtntmfianl $u munéu per servire a Deu 
obligando issos totu sos benes issoro abitos et de*aer ossa dite Beàea 
sendo conversos et promlttendo obedientia assu spirituale sdavos {sahos) 
so$ diritoe epales et dessu Canonigu (i). 

(1) Cosa mai saranno stati questi diritli del Vescovo e del Casooico , non è facile 
indovinarlo , se non pensando ai diritti che il Vescovo avrà avato sopra la Chiesa 
ed i beni annessi , nella quale qaesto Antonio aveva determinato di seppellirsi me- 
nando vita da anacoreta , a guisa dei canonici che vivevano in comunità e menavano 
vita cenobitica. 
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Di questa delibernioiie « cbiarìsce che i due coojifgi DeoKmte stanchi 
delle coee terrene avevano volato aè stessi al serviiio di Dio, e quindi 
convenuto fra loro di separarsi in ordine alle ragioni del letto eoDJagale. 
God almeno sono da inlerpretarsi le parole dì Persfmn fuj remmtiani 
m wnmim per umf» a Deu$; e che per mostrare il loro fermo pro- 
posito di rinnnziare al mondo , avevano intenxione di l^re offerta di tatti 
i loro beni aUa Chiesa di S. Giorgio che si doveva erigere nella villa di 
Bonnannaro (I). Qoesta loro offerta veniva accettata dal YesosTo e Ca- 
pìtdo di Sorres , e per correspettivo proferivano ai doe coiqogi fa prò* 
lezione della Chiesa come si concede agli addetti ai divin coito. Ood* è 
che eome è certo che ambidne sì volevano dedicare alla vita romitica , 
eoA è natorale il credere « che essi coi proprj danari* edificassero la nuova 
Chiesa dedicata a S. Giorgio, e che Hi intendessero di menare santa- 
mente i giorni di vita. Non si riferisce più nel corpo del Codice , se 
ambi si siano consacrati a Dio , e se siasi portata ad effetto questa loro 
protesta ed intens'ooe (2). 

Henilone de^ll Ebrei In ^«eslo Cméìee. 



Secondo le memorie rimasteci, gli Ebrei avevano od tempo la loro sede 
io Cagliari, Sassari ed Alghero. Ma da questi centri principati di com- 
mercio si estendevano nella interna parte delf Isola. Siccome la Diocesi 

(i) AUaalmente nel Icrritorio di Bunnannaro non esiste alcuna Chiesa dedicala a 
onesto Santo. Forse il voto e la deliberazione non avrà avuio effetto. £«iste però in 
Tidnansa di Torralba verso la Chiesa di Santa Maria di Caboabbat una vecchia ChicH 
detta di S. Giorgio, cnn una bellissima fontana a piedi ^ e con bosco di pioppi. 
W esisteva anche un altra nel distrutto villaggio di Todoraque a ponenle del villag- 
gio di Mores. 

(%) Nel lesto leggendosi meglio qui non depiat leare atera, si può rìferif e air uomo 
ed il senso sarebbe che la moglie restando nel secolo potesse volare ad altre nozxe , 
niii che egli stondo converso, non potesse prendere altra moglie* Negli Statuti di 
Sassari ( pag. se ) nella proibizione di farai le veglie di notte nelle Chiese, sì eccet- 
tuano SOS Conversos et pinzoculos, i primi erano quelli che vestili di abito religioso 
vivevano nelle Chiese : i secondi vivevano nel secolo ritenuto V abito. Il sullodato 
Demonte dunque era un vero converso, perchè doveva ritirarsi dal mondo. 
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(li Sorres non molto distava da Alghero , per essere stato pure il porto 
pih trafficato nel tempo d' Aragona e di Spagna , come il punto piii di- 
retto a quelle coste, gli Ebrei ivi stanziati la percorrevano per affari 
commerciali. Di fatti come vedemmo nel §. XYIII un Ben Jua judeu 
de sa villa de Saìighera aveva contrattato in Giave una quantità di grano; 
commercio questo che si connetteva con quello di varie mercature (1)» 

Se non che un forte argomento che dessi fossero molto sparsi io 
quella Diocesi lo desumiamo dal Foglio 26 di questo Codice dove si legge 
un ordine del Vescovo col quale si comanda a tutti i Diocesani di dod 
trattare cogli Ebr^i sotto pena di scomunica nei seguenti termini. 

Ad dies XXri de Àugueiu de MCCCCX (2). Est istadu dadu cuman- 
damtu ad totu sos clerigos de Serra per i su Revdo in Xo Pri (Chn- 
sto Patri ) et Dono Dofu> Stephìanus Dei et Apiice Sedis graa Epu$ Sor- 
rensis qui omnia pridu depiani ammonire et dare cumandamtu ad totu su 
Populu de Sorra qui nexunu non uset et non depiat conversare cum sos 
Judeos non manducare non biere non dormire non fagher, amighitia non 
vender non comporare ntm receptare et qui qr ( contro ) at a faglwr W 
limus qui codiat in sa eoDOomunioatione qui non siat (jj^solvidu infini ad 
ateru cufhandamtu nostru. 

^on sappiamo se nn simile decreto siasi contemporaneamente emanato 
dagli akri Yescovi deli' Isola. Cert^o però si è che essendo di più anni 
anteriore all' espulsone geaerale degli Ebrei decretata dal Re Ferdinando 
nel 1492, bisógna supporre che qualche nefandità commessa da quella 
gente abbia attiTato la vigilanza del Vescovo di Sorres onde aUonlanarV\ 
dal consorzio dei snoi Diocesani . (3). 

(i) Questi Ebr^i erano dispersi in tutta V Isola per ragion di commercio. Si hann» 
documenti che provano come arrivassero fino alla città di Oristano , ed in MacomeT 
si trovò nello scorso anno un anello che titftie un iscrizione ebraica , che noi posse- 
diamo / il qual àtiallò^ nèn può «ssere che del tempo in cui qualche Elhreo yi si porlo 
per ragion di commercio. 

(a) Dev'esser XL, cioè i440 , perchè in questa slessa pagina le seguenti ptoTfV 
denze sono segnate jÌ dies XXTI de capidanni MCCCCXL > e prima di questa A 
dies XXVì de Jgàsta IlfCCCCXL a recheila de Canòa Barisene de Serra «i 
voUìdtt qui si mitUtt in registra qui ad vista duas chintorgias darghentu ad 
Canea Paul Pjrnnu in domo dessu Vicaria in hue isfahan t sos Judeos sos quales 
ad leadu dae domo desu dieta Brs Canea de Baruia. Le quali due provvidenze 
sono della stessa mano ^ collo stesso inchiostro , e scritte senza interruzione. 

(8) Neir Archìvio R. esiste la' Carta Reale del 31 marzo 1482- indìritta al Vice Re 
Dusay , nella quale gli ti ordinava T espulsione degli Ebrei, di apporre i sigilli alk 
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t^D altra volta vengono nominati gli Ebrei in questo Codice , cioè al 

F. 70 dove il Vescovo dii il permesso al Canonico Basilio Cambone di 

citare i' Ebreo Vidal di Santa Pau per la somma di L. 60. È scrìtto 

in lingua Catalana nel modo seguente. 

A XX de Uarv dito any MCCCCLI1I dona Ktencia lo Rwerent S^" 
nyor Bisbe de Sorra a Canonico BoiUi Cambone Canonigo de Torralba 
ques puga obhgar a fidai de Sonia Pm$ Juhm fine en quanlUai de 
£X. lirsk 



Privilegio del Fere Eeelesiasllee. 



Sebbene la Diocesi di Sorres fosse incorporala a quella di Sassari fin 
dal 1806 , pure il Capitolo ed i Canonici segnitarvoo ad esistere fino a 
che non mancarono totaimei^e , e qiùndi orediaiM ebe. sì sia seguitato 
a registrare i decreti in questo Codice fino ad eSbItttarsi la saa intiera riu« 
nì^ne. Cosi al Foglio 66 troviamo ma prolesta fiitta ali* ufficiale di 
Capodabbas ieìf Ardv. Alepm che prineipiò il suo governo dal 1524, 
perchè voleva arrestare un Chierico. Il doeumento non ba data , ma ò 
da presumere che sia dei primi anni del governo dei citato Alepus , dopo 
che era stata soppressa la diocesi^, giacché si serve dì un Jegato per fare 
questa protesta e non del Vicario^ ai quale si sarebJhe ifdiril^sato, se fosse 
esìstito nella Diocesi. I termini della detta protesta sono come segue. 

Luca de Abiinellu p. ( ptd^blicu ) aìquazilu dessu Epadu de Sorre per 
su . Itlre et Betmu Sre Don Salmdore de De AUepm Archiepu de Turres 
et de Sassari Epu de sos Episcopados de Sorra <<' Piage (Piaghe) eie. 
A bois Mosser Mq {Marcu) Dies de Sanza Officiale densa Ineontrada 
de Cabutabbas de gioso sdude in su Redentore nostra Jesu Chrislu. Bos 
noiificamus eum sas preeentes qualmente su Fiscu de . dita Epadu nos at 
esposiu verbalmente comenle li est venidu notista eomente sa ma vra ( ilfon- 

porte delle Sinagoghe , e d^ inventariare i beni degli Ebrei , pubblicandosi il bando 
che dentro quindici giorni comparissero i loto creditori. Su questo argomento parle- 
remo in altra opera. 
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seria Yasira ) it corno qmrér lear$ et mobilaré el capturare ossa persone 
de Johae Cataxolu simple kmmradu eegundu aparet per pretdegiu elt^ 
rare (1) segundu se ti faguet ostensione dessu foru et jurisiissiùne no- 
sira eedesiastiea nos at per go supìieaiu de sas presenies cum tenore de 
sas quaks prò comerbasioM desa jurisdisiéne immunidade Ecdesiasiica 
inilrimue asm Ma fsra qui a sa persona de dilu Cataxoìu non loqfuedei 
nen molestedes in manera aiguna ne mdeMsre fatedes in persona ns in 
benes eupta pena de iseomunicasione monisione canonica premissa et dt 
quinièiqtAentos duetos ( ducatos ) doro appUcadores sa tneidade asso Ca- 
mara Aphca (2) et isatera mesidade a dita mensa de Sorra et si pre- 
tendet sa Ma Vra ( Monseria Vostra ) contro isse a nois lu remittat of- 
ferendo nos segundu su dellitu punirelu et casligarelu et si per isa Ma 
Vra avet esser faetu su contrariu su qui non si creet niente de minus 
amus prossedere contro sa Ma Vra aditas senxuras et penas ecdesiastxca$ 
non ostante s' absencia vostra. In valvis Ecclesie Catedralis in sa villa 
de Bunanor die eie. 

Da questo ctocuweiilo si chtdrisee quaato graye fosse V aUeolato Del 
violare i privitela eletieali, perchè viene qui commioatai a più delie pene 
sp^Titualì j in iiislisa multa di 500 ducati A' oro : soauna che dal % XVIII 
possiamo argomemare quanto fosse grave e difficile a corrispooilere. Dal 
Arsi meozioiie ebe la mcità di questa somma sarebbe andata io vaotaggìo 
della ipeosa di Sorres st vede che la sua aoMsiuistrazioae non era ^ 
cera wiiCa a qqella della meosa Tiirritaea, 

Avvi pure ùd (Mate uo doèumeato più antico riguardante H privi* 
iegio clericale. Cosi al P. SK « die supsta (XVII de su mese de Im* 
€ padù» su die de su corpus de Xtos in su annu MCCCCLXVI) àU' 
i naniis de signor Epu de Sorra fuit presentadu peri su offidok de 
«e Opia Donu Nicola Saxu tinti clamadu Gunnari Pira overu de Is- 
K con*figiu de BiìHanu de Laeon credendosi su ditu o fidale qui esserti 
« derieu et qui (tveret ordines et lu puntatft (3) prò qui amai brigadu in 

{i) Rènder libero j da Heru, Dalla formazione delle lettere non può leggersi eh- 
ricaie ohe s^ret^be stato più ovvio. 

(2) Dair applicazione che qui si ià della metà della multa alla camera apostolica si 
spiegano i diritti che in Sardegna avevano i Collettori Apostolici, dei quali abbiamo 
parlato al §. XXI. 

(s) Puntajrt , cioè lo appuntò per farne la relazione al Vescovo^ non potendola 
arrestare per il privilegio del foro. 



SI 
€ sa villa de Mores et emnent$ su ditu Gunnari fmt dai nantii de su 
(i dUu S. JEpu negait hm esHre chritu ne ancora bolePii Megrar de 
€ SU pripUegiu dericaìe per sa quale tosa su Epu vidmio su can^ 
A féssu suo eum sa bucca sua propria lu remisU assu ditu Offieiaìè e li 
€ oumandait qui pius in sa diocesi non si putaret per eierieu. in usti-- 
e menju dessa quale cosa sinde faghet sa presenie themoria a tempùs e 
< àllogu. Testimmgios fuerunt a intender quandu sh dietu Qunnaari nait 
€ non eliar et dericu primu su Ploanu de Mores . Ploanu Itodiùr la- 
« ganu Antonj de Marongiu lorgj Pinna Jlfant«!^ de Ruda^ de stitilla 
€ de Mores. » 

A elle corrigpoiideva II llloio di UMeiale dtt CAputaMair 



Occorre dì essere noffiinato eoo freqaemsa io quMo Codice U tnolo 
di oiieiaie di Capodabbis ; e perchè pQò dare schiiirsifteato alle acfilttire 
di qo»I tempo ci facciamo brevemeolea significare a ohe cosa corrispoti*- 
desse , e quali fossero te sue actribuzionfi. Che; qiiel^ di|nnitseat0 di Ca«- 
podabbaB io quel tempo fosse infendaio^ T abbiam visi» a( § Xt qaiaado 
abbiamo riportato le teslimoDiame relative al divieto di legnare nei saKì 
di Capodabbas decretate da quel Fendaiario. Sioéome qsesto vmB^tìsrfSi 
un delegato per difendere i suoi diritti e per ammioistilarvi la giustizia , 
perciò questo Ufficiale nominato nel precedente documento , e nelle al- 
tre carte, non corrisponde che al giusdufénte^ ossia ad un Giudice di 
mandamento (1). 

Ciò si può provare dallo stesso Codice nel quale si rileva da un do- 
cumento che questo Uffieiaie aveva il diritto di far corona ,. cioè di tener 
sedute coi maggiori dei viliaggj in un dato tempo per aiMiinistrare la 
giustizia , come viene accennato dello stesso modo nella Carta de Loguy 
corona de Corte , corona de Homines j cioè seduta, congresso (2). Ecco 
intanto come viene specificato il diritto di quesi' ufficiale al Foglio 65. 

(1) Nel Logadoro questo Giudice si chiamava nel tempo del feudalismo Delegadu, 
e quando questi non era effettivo , si appellava Reggente Officiale , ciocche indica 
che il primo nome fosse Officiale , meglio che Delegadu. 

(2) V. Yocab. Sardo , ad Voc. Corona. 
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À dies . ... de MCCCCI0XXXI. E$l ista^u^c^lebradu $u venbik Cd-' 
fidulu in sa die supstain sa villa, de Siloghe iffiro sa Eccleade Santfs 
Nichola su fjpuàe Capidulu celebrai et ienei su midlu Rdo Cancu Pedru 
de Serra et • Vicariu de Sorra aum totu sos Cangos et Reclores de Sorra 
ovver magiare partidu dessu dilu Epadu et primu su Àrchipdi Tilipu 
arehpde de Rebecu Cancu tmardu Simone su Ventile Cancu Leone Cancu 
Comida de Murci Cancu Julianu. de Coros Cancu Ftaasu Quiguedu Ca- 
nogu Antoi Desi et Pioanu. de M[t)Tu Cangu Mariani Balano^ eie. 

Pilosedu fschOHU est campar fkdu in su. Capidulu narande eomenie in 
SOS montes da late li est istadu leadu duos cados et de cussos duos cados 
deant acatadu unu in Sassari in podere de Preidu Simone et coniente et 

« 

acatadu qui at cussu eadu cum totu sos danos. 

Respondet et narat su ditu Peideru Simon qui fini ad i corno indigiu 
nissunu fini ad i corno et dat indifiu et gaxi requeret qui sili siat dadu 
su tempus de sinde adjudare. 

Avendo intesu su venbiU Capitulu sa dimanda et simile sa risposta 
judicant et deUberanl tptu accordivilemenle qui Preidu Simone apat tem- 
pus in fini a tanlu qui officiale de Capudabbas tenzat corona prò qui su 
ditu Preideru Simon de aet indiciu de cussa dimanda vistu qui su ditu 
Pridu non est furone £f si . su ditu Prideru de cussa dimanda qui su di* 
tu .Pi Cossu li faquet Mnfìe. intretat in sa corona bene quidem et qdo su 
dilu Preidu, non sinde fatat bonu qui su . ditu Prdu siat penadore de sa 
dimanda qui su ditu.Piìosu li, faquet . tantu de su cadu qui may non 
aet, apidu comente de totu sos danos et ispessas (^}. 

%. XXlLiU. 

BeB^flclo 41 Sanf Antoni* di Taylor a ehi spellava. 

Non molto (listante da Sorre^ esiste una Chiesa dedicata a Sani' An^ 
ionio della di Tayhs dal villaggio ivi dislruUo. Ora è una Chiesa sue* 
corsale della Parrocchia di Torralba ; e perché si è conservata fino al 
nostro tempo coli' aiiiguo caseggiato , e perchè viene con frequenza ri- 
cordata nel nostro Codice^ perciò abbiamo creduto in proposito di farne 
un* eslesa menzione. 

..(i) AI Foglio «0 viene pure nomioato uno chiamato Nicola Saxu Officiale de Op- 
ina , cioè deir if>contrada di Oppia che abbracciava i villaggi di Itfores , cìi' era il 
£apo luogo, di Lachcsos , di Totorache^ Itiri, e di altri villaggi distrutti. 
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A! F'iglio 58 qoesla Ciriesa é cbianiata Befiefició del Vescovo, e sie^ 
come dalia morie dei Vescovo Giovanài alla nomina dì Giacomo questo 
BeneCzio era stato usurpato dal Can. Basilio Cambone , perciò il Capitola 
leone congresso onde far restituire al novello Vescovo la detta Chiesa 
coi beni attinenti, nel modo seguente. 

A dies de ... de UCCCCLXft Cangregadu iu venebiìe Capidulu 
de Sarra in ea Eccla de sa M. Madalena de Buruta secundu coetumen 
e( tuansias furuni sas infra seriptas eaussas conduioi et sentenliadaà^ 
peri su dictu CapidtUu nemie ( nemine ) discrepante gedente prò tribunali 
wa cum eo Dono Jacobo Dei et Apìice sedie gra Sorren Epo et primo 
sub eo congregali in dieta loco capituHo. Et primo peri su venbile capilulu 
fuit senietìtiadu et determinadu qui totu sos qui non furunt a totu sas 
fnias ei eumandamtos de su Segnar Epu novellu a Santu Gaingiu et assu 
Capitutu esserent condepnados secundu qui in sas constitutiones si con- 
tenet. 

Item fuit determinadu et sentensiadu unanimiter nemie diserbante ab- 
ìtnte su Segnore Epu (t) de Sorra qui su beneficiu de Sanctu Antoni 
de Thaylos una cum su saltu et i su nessargiu (^) de Sorra siat resti- 
tuiàu assa mensa Epale de sa quale non erat dtibiu esser et prò cussu 
stit venbite Caplu despoyiait a Cancu Basili Cambone dande possessione 
asm iielu Epu resérvadu si infra sex meses su dictu Cancu provarsi qui 
su dictu Beneficiu legitimamente a isse si ispectaret dande securtade de 
SOS frtictos passados qiumtu laet bodidu ad minus sede vacante sa quafe 
suma fuit laudada peri sas partes go est perisu Donu Segnare et per 
JVanni Cambone frode dessu dictu Ca^cu Basili et Procuradore suo. 

E dopo una provvidenza che riguarda f ordine a tutti i beneficiati di 
presentare il tilolo del loro beneficio , aeguita V allo di possesso che 
prese il Vescovo della detta Chiesa. 

Item a dies XII de su suprascriptu mese fuit dada possessione asu 
segnore Epu de Sorta desu beneficiu de Sant Antonj de Taylos et de 
sas aUras Ecdtsias ibidem contentas una cum sos séltos tancas nessat^ 
gios vingias posses$ioms et ateros proventos presente su ploanu de Mores 

(t) Trattandosi che doveva decidersi di an affare spettante al Vescovo, si era 
questi allontanato dalla giunta aUa quale prima presiedeva. 

(s) Nessétrzu , pescajo di anguille. Tuttora sono celebrate in Torralba le anguille 
the si pescano in qacl sito, le quali sono lodate anche édi forestieri par le più 
saporite della Sardegna. ' 
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Ploanu Itacoro Calmigu Miali ville de Bunanor Calonigu Leone ville 
de Buruta Preidu P. de Serra Reetor de Siloche cum mtdios ateros Ec- 
eìeos et laicos de su Epadu (1). 



S« :iiLX]iLiw, 



Riecheiic ed ammontare del frulli della Mllra 



di Sorrea» 



Mentre moltr del nostro secolo si fanno ad esagerare la povertà dei 
Vescovi antichi in paragone dei pingui redditi che avevano i Vescovi dei 
nostri (empi , crediamo opportuno di rfportare qui an documento estratto 
da questo Codice , nel quale vi sono descrìtte tutte le entrate di un 
triennio che aveva il Vescovo di Sorres, s' intende delle decime. Questo 
documento è scritto io catalano al Fogho 77 dei tenor seguente (2). 

Arebut Conca Paulo Pinna com a eollector delos fruts de bisbat de 
Sorra. 

Primo lay qui contana aXa sardescha MCCCCJXXXVI. Froment Ras. 
ClXXt Mù in 1;1 — Ordì Ras. LXXl — et boi$ X 1|1. To% lo besliar 
de delma stimai L. XXF — del besUar déts salts per mane de Dono Io- 
hae Piliaìvo porcs XIIII. Del eonvu delas obeUas de San Pere moltons 
fromage lanas stimat L. XXV. tots las cosas menudas fams rìuros ales 
itimat L V. 

ìlem arebut lo seon ayn qui contana segone de sabre MCCCCXXXXVIL 
Primo froment Ras. CQCY f/f Ord. Ras. CUI \i\. Deh salts arebut 

(l) Questa chiesa rurale di Thailos è una delle Chiese più ricche d«llàr l>iocesi> e 
perciò si è potuta canservare in buon stalo. Vi si celebra la festa con gran concorso 
dei Villaggi vicini. 

(t) In lutto ii Codice nott e&iate altra Scrittura in lingua catalana che questa « ed 
una nota al F. 70. Gli ScrHtori della Diocesi erano tutti sardi , come abbiamo visto 
innanzi al § VI. I due uitimì Vescovi cioè Giovanni Sancis e Giacomo De Podio 
erano catalani. Forse il carattere di questo documento è dello stesso Giovanni al 
quale appartengono i redditi della mensa che yi si descrivono. 
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p0r mani de Dono Juliano Spada L XIIL — Ittm per mane de Dono 
tjo$urio Mura en Cossayni bous de V e IIII e III aynos bous^ XX. 

Da quest arebut froment ra$i. LX ordj rass. C tot lo vi de desma 
tota legume et altras eoeas menudas per eu etentadon.ea bida qui tot 
sHmat montana L. CXXXVH restana . . . d$ la desma devia toear lo 
bUba LXIII Lir. e aso se mostrat tot per claritats del dit Cancu Paul. 

Item lo tercer ayn que contana ut supra MCCCCXXXXVIII arebut 
per manus de Seragln De Marroeho •— FrommU Mass. CXV. — Bous de 
III e II agns XXX [III. — Item en diversos eontans L. XXIIL — /- 
tem un poUedru rude de Banarj poli. I. del d. Dono Johae Sanna. 

De aquest ayn arebut lo Bisbe tot laieaut per eustentacion dessa vida. 
que tot stimai montana CLVI lAr. V. sodos de moneda corrente de qm 
mancan dela cantitat que devia aver lo dit Bisbe XX XX U. XV sodo» 
lo qua! se mostran per istrumen pubìicho. ' 

Dal presente documento si rileva che il Can. Paolo Pinna aveva rac- 
colto i fratti, nella qualità dì Àrmentargiu, di tutta la mitra di Sorres , 
nei primi anni che Giovanni fu fatto Vescovo di Sorres. Oltracciò pen- 
siamo che il conto sia stato scritto dallo stesso Vescovo Giovanni , prima 
perchè redatto in catalano , io secondo hiogo perchè dicendo come con» 
tano alla satdesca , indica eh' era forestiere quello che prendeva i conti. 
In sostanza la presente nota non è altro che un rendiconto di un triennio 
che il Pinna ha fatto della sua amministrazione al Vescovo. Ora para- 
gonando r entrata del secondo anno col prezzo che oggi avrebbero le 
derrate ivi descritte , oltrepasserebbero le 20 mila lire : da ciò si rileva 
che i Vescovi di quel tempo , prendendo norma dalia Diocesi più piccola 
delie altre, non erano cosi poveri come da certuni si decanta nel pre* 
sente secolo in cui» per la crescente civiltà, maggiormente sono creseiiiti 
i bisogni per tutti. 

Il valore adunque della rendita della mitra di Sorres si può ridorre 
nel modo seguente , cioè del 1.^ anno Grano Rasieri (3) }71 e mofgi 
3 ìi% Orzo Rasieri 71. Vino Botti 10 ii% Tutto il bestiame della de-, 
cima stimato in L. 2P\ Del bestiame del satto, porci 14. Del branco 
delie pecore, formaggio, lana L. 25. Tutte le altre cose minute, come 
fave/ fagiuoli ed altro, L. 5. 

Del 2.' anno Grano Rasieri 305 1/2. Orzo Hasieri 152 ifi. Bestiame 
del salto L. 13 e buoi 20 di tre , quattro e 5 anni. 

(I) Il Rasiere equivale a starelli CagHaritaui tre e mezzo^ paria Ettolitri l e lit. 75 
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Di qaesto il Vescoto aTeta ricetuto per il sosteotamèolo della tita ^ 
grano Ras. 60, orzo Ras. 100 , e tutto il vino della decima che mon* 
tava a ì. 63. 

Del 3.* anno graoo Ras. 115. Booi di due e tre aoni 34. Io diversi 
conlaott L 23. Di più un poliedro di Danari, ed on altro da D. GioTaoni 
Sanna. 

Di quest* anno ha riceTOto il Vescovo lutto T avanti descritto per il 
suo sostentamento , che montava io denaro a L 186 , e soldi 5 moneta 
corrente. Dalla quantità che doveva avere il Vescovo, mancano L. 40 e 
soldi i8, ciocché si mostra con instromento per sicurezza dell' ammini* 
stratore Can. Paolo Pinna , mentre il secondo anno si era mostrato per 
daritais^ cioè per mezzo di qoitanze che mettevano in chiaro il di lui 
rendiconto. 



%. XX%V. 



QuaiilÀ • valore delle monete éì quel loMipo 

•oniBate nel Codlee. 



Occorrono in questo Codiee quasi in ogni pagina il nonoe delle rocr- 
dete che correvano in quel tempo , e siccome sono tanto svariate e di 
diversa nomenclatura , così abbiamo credulo a proposito di dare qui una 
Rassegna delie monele che io quel secolo correvano in Sardegna, edel^ 
l'approssimante loro valore. 

Non è qui luogo di disputare se esistesse moneta nazionale , e se i 
Giudici sardi abbiano avuto il diritto della zecca , e perchè non siano 
pervenute sino a noi le loro monete in mollo numero, riservandoci di 
trattare questo punto in altro lavoro : ci restriogiamo solamente alle mo- 
nete menzionate nel Codice. La maniera pih comune di conteggiare com<* 
parisce in lire ( Liras ) , soldi ( soddos ) denari ( dinaris ). La lira si 
divideva io 20 soidi , ed era immaginaria , come lo era in tutta la Sar- 
degna ora 20 ««noi^ prima che s' introducesse il sistema decimale: i soldi 
poi si suddividevano in 12 denari. In molti documenti del Codice a vece 
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di ridurre la somma in lire , troviamo il calcolo fatto in soldi , contando 
fino a 40, 60, 80, e cento soldi (f). 

L' altra moneta più comune che occorre è florinu , ed è da notare 
che questa moneta è menzionata solamente quando si tratta di multe. 
Questi fiorini sono quelle monete di Aragona che in mezzo hanno un 
fiore da cui presero il nome , anzi in una carta del 1422 vengono no- 
njioati florinei de Aragona. Di questi ne possediamo molli nella nostra 
raccolta , sono di argento, e di biglione. 

Qaesti però esistevano anche io oro , parche Leonardo Gabello , dopa 
r accordo coi Regj sborsava trenta mila fiorini d' oro di Firenze , che 
erano diversi da quelli dì Aragona , mentre allo stesso tempo prometteva 
come per vassallaggio ed a censo 500 fiorini di Aragona che sono quelli 
di sopra da noi nominati. 

In seguito r altro nome di moneta che occorre nominata in questo 
Codice è il ducato (duealu, ducaptu): questo si adoperava nelle vendite, 
nelle compre , e nelle multe. Qopod» viene nominato semplicemente , 
8' intendeva di argento : ma quando si apponeva V aggiunto de oro , o 
ducatu bonu , s* intendeva di oro (2). Da alcuni documenti abbiamo il 
giusto valore ridotto io lire , perchè nel Regio Àrpbivìo . ayvi un docu- 
mento ( H , 4 F. S6 ) , che il ducato d' oro faceva Lire di Barcellona 
24, le quali lire di BarcelloM erano divise. dalle sarde, che valevano 
soldi 20, mentre quelle avevano il valore di un soldo e mezzo. Ciò coa- 
sta da QQ documento del Regio Archivio , del 5 ottobre 1483 che prova 
come r equivalente dell' oro non era. sempre eon^t^ante, mentre si legge 
al voi. fi G, 7 , (F. 32, t. ) come i due. cursori (Curiitores) deiraula 
di Cagliari Berengatio Beluga , e Franc^s^o Bela riferirono ch^ nelF anno 
1434 e 14S5 i ducati d' oro boni {Ducati auri boni ) correvano a soldi 

(i) Queste^ lire hi chjainava.no lire Alf ondine die poi si appellarono sarde. Si trova 
anche in qualche documento Lire Alfonsine mir^ute , e Lire Vaienti ne. Cosi pure 
troyiamo qualche distinzione nei. soldi. Negli Statuti della Repubbl. di SHSsari per es. 
abLi'amo Liras de Genua, Soddos de Genua. La zecca nei primi tempi del governo 
Aragonese fu continuata in Iglesias dove innanai era già stabilita, dai Pisani (Manno 
▼oh «. pag. 118). , 

(9) In molti documenti a piti di scriversi ducaptu bonu , si specificava ducaptu 

bonu de oro» In tutti i Sinodi di quel secolo occorre la stessa nomenclatura delle 

monete del Codice : cosi nel Sinodo di Castra celebrato dal Vescovo Leonardo nel 

Uu: nel Sinodo di Sassari celebrato dall' Arcivescovo Pietro Spano nel iA4i, ed in 

quello celebrato dal Vescovo Antonio in Oltana nel 147<. 



S5 , ma siccome vi erano pochi ducali nella terra , si compravano e si 
vendevano in ragione di 57 , di 58 , e di 60 soldi , come li ba visti 
montare il detto Berengario Deluga (1). 

Nel Codice occorre un altra distinzione di Ducato, cioè Dìicatu thureUf 
leggendosi al FogL 47 retro* Est istadu dadu cumandamentu ad Cano- 
nicu Paulu periisu su Signore Epu qui in ispaliu de dies X V depiai 
dare dueatu unu thurcu a Fraacisehu Ferreri stibta pena de su dopiti. Il 
ducato turco è lo stesso che dueatu de oro, cioè il zecchino dei Caiifi in- 
trodotto dagli Arabi nel tempo che invasero la Sardegna , i quali si tro- 
vano con frequenza , scritti con caratteri cufici. Per la bontà dell' oro 
era ricercato in ogni tempo. 

In tutto il Codice non occorre mai di esser nominati , né i denari 
aquilini (2) , né le lire o soldi di Genova , come occorre in documenti 
« scritture di quel tempo » o del precedente secolo. Cosi negli Statuti 
della Repubblica di Sassari troviamo nominati soddos de Janua , Uras de 
Janna ^ e tante volte soddos de bonu contUj come alla pag. 257 Pro 
dogni cupa de vinu pa%het soddos X de bonu tontu , che vorrà dire di 
corrente moneta , cioè di quella di Genova , che nella piazza di Sassari 
aveva il corso legale (3). 

Da tutto quanto abbiamo detto di sopra si rileva , che tutte le mo^ 
nete forestiere correvano in Sardegna ; ma in quel secolo , nella terra 
di cui parliamo , erano equiparate e ridotte a lire soldi e denari , tale 
come si usava or pochi anni. Se le misure tanto dei solidi che dei li- 
quidi in quel secolo erano della stessa capacità del giorno d' oggi , con* 
servando anche il nome , di Raseris , corvtUas , earras ecc. e di cupas , 

(i) Il Mameli ( Gonstituzioni di Eleonora Carta Delogu ^ Roma lOltt) alla nota 
185 porta una spiegazÌQne del valore delle monete di quel tempo, e specialmente 
ilelle lire dice che equivalessero allo recchino o Fiorino d' oro , cioè a L. sarde 9. 
Se si farà un esame dal prezzo alla merce ogni qualvolta si nominano le lire , chia- 
ramente si vede che non potevano aver che il valore attuale. Nella penuria delle 
monete si conta con moneta più bassa, e quanto è più rara > tanto più sono abbon- 
danti e inferiori gli spezzati. 

(s) Dicevasi denaro aquilino minuto quella moneta battuta in Iglesias che da una 
parte ha 1' aquila col nome dell' Imper. FEDERICVS REX, e dall' altra IN VILLA 
ECLESUS . PRO COMUNI PISANO ( V. Manno voL L pag. 404 ). 

(s) Queste monete sono quelle dette Corradine , che da una parte hanno Y insegna 
di Genova coiP iscrizione lANVA, e dall'altra GVNRADVS . REX. Sono stati 
molti i ripostigli ehe si trovarono in Sardegna di queste monete in argento 
ed in oro. 
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niesimas , jmfa , eomni , eee^ altrelUiito deve din! delle monete dì Lire» 
soldi, e denari (!}• 

Con qaeslo Titolo ponghiamo tennine a queste notizie ricavate dai 
documenti che abbiamo potuto raggranellare nei detto Codice di Sorres, 
richiamando V attenzione di altri che facendo più rigorosa scelta dei do- 
camenti di quello che abbiamo fatto noi, possano trovare materia di 
scbiarire altri pnnti di Storia che raggoardino non la sola parte eccle- 
siastica , ma pare la storia politica di quel tempo , che ben si rannoda 
con quella. Una senza Tal tra non potrebbe sviluppare certi fatti che per 
incidenza vi sono riferiti. 



(i) Nel Gydice che noi possediamo di Nicolò Dom, Signore di GosleL-Gcnoipese 
(Castel Sardo), dd quale ai è iatta menziooe nel BuUcItino sardo, anno lY, 
pagina S7 , intomo ai diritti e dazii del porto e Marina di detto castello , 
tanto le monete che le misore sono mentovate come nel Codice di Sorres. Si vede 
che una stessa conTenxiune monetaria r^olava tatto il Capo settentriotiale ddP isola. 
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NOTA dei segni spiegativi della pianta della 

e della Canonica (Y. Tav. F). 



1 Facciata della Chiesa di stile moresco fabbricala a fascie con pietre 
calcaree e vulcaniche del paese. 

2 Pianta della Chiesa e della Canonica. 
k Portone della Chiesa. 

m Ambone , o pulpito di pietra ad arabeschi. 

Coro e sedili. 

p Altare di pietra fatto a colonnette. 
q Sarcofago di un Vescovo ignoto. 
h h Portone ed ingresso alla Canonica. 

1 Porta Santa. 

g Campanile che esiste a metà , forse non fu ultimato. 

h Atrio. 

e Camere. 

d Orto e Giardino. 

€ Pozzo. 

b Lavatojo. 
a Refettorio. 
f Cucina. 

s Ingresso separato dalla Canonica , che oggi serve d* abitazione ai 
custode della Chiesa. 
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INDICE ALFABETICO 

SP1EG4TIV0 DELLE VOCI E D|ELLE ABBREVUTUBE 



Abcndos, ^ic haere, sarà ptir avere. 
Xbiesset , abjecissei , scaeciaste. 
Abo, hapo , ho. Latino habeo. 
ÀBSS19SR1T , accideril , ^t necadene. 
AciTiT , agatat , trota. Acutare , 

trovare. 
àcGENDiRB, accedere , andare ^ por- 
toni. 
AccoN^das , coDzadas , conciate , 

pelli concie. 
AcHAS, accias, cerei. Forse aeciae 
oòcttaa, cioè stecchetti , fuscellioi 
coi quali si credeva di far fai- 
tocchierie dal modo come si di* 
spooevaoo per terra. 
Acao, hcbOj Jacu, Giacomo. 
kzùuiAHE , dispace iare , dar aeco' 
miato. V. Vocab. Sard. ad Voc. 
Aeb, Aveb, liàere, avere. V. A ho. 
i^«AAe« afferrare ^arre%tare^ affer- 
rare , prendere. 
Sfocare , affilare , dirigere , misu- 

^are , dare. 
iijCAKE , adjuare , adgiuare, aggiuare, 

lutare. 
^^Ri' , voc. calai, quilanza , pò- 

ìisa^ Recivti. 
AtGDio , Alguiriu , Alguzrru , algu- 



ziou , banditore , me$io , usciere. 
Ahighitu « amicitia , amicizia. 
AifAS, ANI, ANE, aoimas, animi, 

animae , anime , anima , animo. 
Anglu, Angheiu » Angelo. 
Amr. A. Antoni, Actonius, Antonio. 
Anollum, aneddu (annulus) anello. 
Apssu , appressa , appresso , dopo. 
Archentu , arghenta , piata , argento 
Arghi, arqci, archipde, arqcipde» 
archiprede , arciprete , dignità. 
Aroiiepc, archiepiseopu, Arcivescovo. 
Arebut ( voc. eatal. ) ha ricevuto. 
Armeutargiu . armcntariu , V. Pag. 

18, 67, e Vocab. Sard. ad Yoc. 
Arrendahtu, arreodamentu , affitto^ 

appalto, locazione. 
ASA , ASSA , a sa , aJ s:i , alla , ari. 

segnacaso. 
Aso (voc. Calai.) gasi , cosi. 
Asora , ad s' bora , insaras , allora. 
AssARTifAiT, assaltigaìt^ assaltizzesil , 

assalì. Assallizzare , assalire. 
At , Ad , hat » Aa , V. Abo , Haere. 
Atu , attu , actu , fatto , atto. 
AuTB , authoritate, aolboridade, au- 
torità. 
Atns ( Voc. Calai. ) annos , anni. 
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B 



BadIdu, ballldu , attidu, portato, 

prodotto. 
Bars , Barisone , nome d' uomo 

Barmone, Barisone. 
Batuiri , battire , portare , portare , 

addurre. 
Benderb , A RENDERE , hdere, avere, 

per avere. 
Benitu, Beneitlu , Benedetto, nome 

d* uomo. 
Berbes , berveghes , barveghes, pe- 

core. Lai. Verfex. 
oESTiAR ( voc. Calai. ) bcstiamen , 

bestiame. 



Bbzgomte , visconte, visconte, titolo^ 

BisBAT , ( voc. Catal. ) piscamadn , 
vescovado. Bisbe, Vescovo 

BodIdu, boddìdu , raccolto : ma sem- 
bra che sia per godidu (goduto) 
scangiato il ^ in b, secondo il 
vezzo delia lingua Sarda ( Ortogr. 
P. I. p. il). 

BoFs , Bois ( VOC. Catal. ) , boes , 
buoi. 

BoLFiT , BoLFiDU, querfesil , volte , 
voluto. 
BossA y Bosa , Bosa , città. 



Cadiat , ruat , cada. 

CadIda , ruta , destruida » caduta , 
diroccata, rovirìata. 

Cado , cando , quando , quando. 

Cancu , Cancuu , Camgu , CaN0€D , 
Calgu, Canofrigu, Cat^nigu, Ca- 
nonico. I Canonici erano 1 1 , 
compresavi la dignitji di Arci- 
prete, senza i Ganoniéi onorari!. 

Captorare , caitorare , arrestare , 
da capthms lat. 

CARneA , guardia , guardia, custodia. 

Casus, cascias ,cass^. 

Casione, V. Cbasione. 

Cassu • sì in cassu , se per accaso. 

Cat , liat , qu' hat , ci sarà. 

Catinus (quatanus), proite , per- 
chè. 



Caussas » CACSAS , cosas, cose , mo- 
bili , utensili. 

(«AZADA , cazzada , scacciala. 

Chasgadomu, dognunu, ognunu , cia- 
scheduno. 

Ghasionb , cajone , motivo. 

CaiAVB , giae t crae , jae , chiave. 

Cbo, custu, CIÒ. Et per cho, e perciò. 

Chussu , cui^su , quello. 

CicHO , Chiccu , Francesco , nome 
d* nomo. 

Qo , custu, questo , (o est, ad (o , 
chi, acciocché. 

CoBiLBS, cuiles , oviles , ovili , lat. 
cubile- 

Concia, consientia , consiensia , co- 
scienza. 

CoHTE, oomenle, come. 



CoiiAMDAiiiu,- AHT08, comandamentu, 

- eotos y comandamento ; coman- 

damenlù 
ComiiNATU, miuetadUf minacciato. 
CoHPADRADO, eooìparlft, comparatico. 
CoNFEssu suo» a coofessione sua, a 

sua confessioni, 
GoNQUERELosAMBNTE , CUOI lameDla , 

con (amctila, /apnosamcfi/e 

CONSENTIHTU , coDseDtImectu , COfl- 

sentimento. 

Copta , coberta , coperta a Ug&le. 

Corpus de Christos, Corpus Do- 
mt/it, festa del Corpo di Cristo^ 
insliluUa dal PoDt. Urbano iV 
nel 1264 ^ul riflesso ehe uri 
Giovedì Santo non era opportuno 
di soteoaiz2arla eon gautik). La 
processione fuori della Chiesa 
ap\>arrsce estesa a* tntlo I' orbe 
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cattolico nel 1316, sotto il Pon- 
tificato dì Giovanni XXII. L* ul- 
tioK) foglio dfl nostro Codice ter*» 
mina con un ordinanoento dato 
dal Vescovo Stefano per mez- 
zo del suo Vicaria (V. pag. 8) 
che nessun parroco della Diocesi 
portasse in processione fuori del- 
la Chiesa il Corpo di Cristo* Non 
dice il motivo di questa proibi- 
zione, forse temporaria per tina^^ 
re di qualche irreverenza che pe-* 
leva accadere; ma la stessa proi- 
bizione iodica che prima di quel 
tempo già era in uso presso le 
Chiese Sarde di farsi solennemen- 
te la processione del Corpus Do- 
mini. 

CossAS 9 cosas ^ cose. 

Cdda , CUDÙ, cuddu, eudda , quella-h ^ 



D 



D. Diocesi, Diocesia, Diocesi. Era 

composta di venti villag^j. 
Darghbntd r de argbentu^ de piata , 

di argento. 
Da 80RA , ad s' hora m allora. 
Deleana , ude leant y itr pigliano. 
Delma , Drsha^ ( Voc. Calai. ) de- 

guma 9 decima. 
Dbsa , DESSA , DEsu , d<; sa , de su , 

della j dello. 
Desembris , Decembris , Decembre. 
Detrates , derradas , derrate. 
Devbdado , - Àùu, proibidu, vietalo, 

proibito 



Dbtdes, devides, dovete^ Dovere. 
Di »8T , nd' est , n' è. 
Dniga, DracflA) dommiga, domenied. 
DisGORTEsimiiTE , iscortese«efife , 

scompostamente. 
Dispo»arb , ispozare , spogiiare. 
DiSQUiorr, Ad' iscbif^ Non disq<iidtl^ 

non ne sa. 
Do i Du dicto , dieta , éetio. Do\ 

Dono , Donno. Donnu, tit. 
DoMUs, DONO, DONU, Domlous, Donno, 

Donnu, Domnu , Don, Titolo 9 

signore. 
Du y dictu , detto , sopradetto. 
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?^^.f^. K*zrjjfifk ?>.cjjm, ZsrUm , 2nr. .lefiat. ea»e, Jtttiie. jpi 

# a. A 



F^OK^Aif , f^fiher^. , /lire Pacere*. FmttfiBS ' Voc. CU-., cans, ^r- 

F^irm, sef^'iMr), teracca, fan tesai wmggiia . oooflL 

<!tm4m<M. Fbosktt Voc CalaL; trign^ ^«R^, 

P?>!iwT, Pb^jt, PfiiìT, Fothit, fa- frumento. 

et^it 9 /'i^ ^ 'la Fdgiiefe» /(ire. Fubcabk, fiorare, ìnfarmen itìììt be- 

fittAM, frrjmn, beiate, lanciare, aie per aon aitrare nei ebiasi. 

(fetUif$. Ora a aaa aoio cai majafi. T. 

fof^Arrr, frtiiu, erano^ LaU Faerunt. Vocab. ad Vac. 
Fiw», fr^teji, fraulU, 

G 



Ofkmiim, UaWito, ^^^Mf/no. (kiTi<»A, graniasa, ^nrsMi. Rescrillo. 

Cr/fAft t t>^H^<^it^ ^^rM^« Cefali marni, Guctu, «usta, cesto, casia, qmesto^ 

fiat le mani addònOé que$ta. 

tiitfÈtf , aìùfm , jtfièò , giU, gtu$o. 

H 

fl^ I d n (9 ^ ttppun, Hoaci , ogni , odzì , o^tit. 

ìhììW I 0(11(1 1 oe/<o. HoRE , hooore , onore. 
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tohictaiAS , orijas , orecchie. Lai. ósteixloi 

HosTBiisio, ammostradu dimosirato. 



Illaqubadu , ligadu , àttaedato. LaU 

Illaqueatus. 
Lo , illu , lu , lo. Illa privamas , to 

priviamo. 
iNTKSsiDà , iDtesa , tritola , capirà. 

iDleadere. 
Imtbbtat, tractet , $e ne IrMi. Pare 

UDO sbaglio per inmtiat, cioè si 

appuri^ $e ne faccia netto^ 



loHAB , lohaone, Giuaooe, Gicvattni^ 
hk , issa, la. Pc^isa, p^r ipsa, per la. 
IscortcoRDu, discoDcordia, dissapore , 

discordia. 
IsPARTiBB, partire, partire^ andarsene. 
IsTROUTU , islrumeoia , stromenio. 
It • item , de plus , di più , ancora. 
Iteu , ite ( quid ) , che cosa , cosa. 
iuPERB, giompere, jompere, arrivare^ 



Lado , laxadu , fasctafó. 

Labt , la det , la vorrà. Laet quer- 
rerre , la vorrà prendere. 

Lapsu , LAiu , lassù , lascida , la- 
icità. Vicaria de lapsu , Esecutore 
Testamentario. 

Lat , r bat , {o Aa , Y. Haere. 

Latn (Voc. Catal. ) s* anno, Vanno. 

Lber , legare , leggere. Leer et ispi- 
care , leggere , e spiegare. 

Legums (Voc. Catal.) leguroen, legume. 



Leni A , lì una , legna. 
LBNTAHEff , lianameo , legname. 
LiAT , L1AT , liado , Ilare , legare^ 

coprire. Liaresl, cuoprirsi la testa. 
LiTRA , Lra , litéra , lettera. 
Ll y LLRS , liras , lire. 
LocTB , locu tenente , logutenente ^ 

luogotenente. 
LosiNCAS , lusingas , lusinghe. 
LosuRio^ Lussoriu, Lussoria n. p« 
LunEN Y nomea , nome , pretesto. 



Ma y Maa , Maria, ilfaria. Mandras, mandras mandrie. Currer 

Ma Vra , Monsegnoria Vostra vos* mandras, ritintre bestiame nelle 

signoria, Vostra Signoria. mandrie* 

Kanas , mannas , grandi. Manas Manducare , mandigare , ma;i^iare. 

mandras , ^rani. ovili. Mangiol, non si può capire questa 
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voce per Don esser s^rda. Y. pag. 
49. Forse 8eg<^ioloQe col fondo e 
spallien di pelle. 

Mans (voc. Calai.) mnnos, raanns, 
mani. 

Maquisias , marhissias , mctchizie , 
mfélt» , che dicevast pnre madUUu 
(*Merid. maaddu ) cosi deit» , 
perchè nelle coùms\%wimi er» 
permesso di uccìdere nn e^po dì 
bestiame minato se trovatasi nel 
pascolo vietafOb 

Mas mais , ma mai ^ ma giammai* 

Mesologo , Mbzologu. Meilogu , V. 

pag. 38« 

Mia , misericordia , misericordia. 

MiALi, Micheli, Mtchde^ n. p. 

MicER , mis$er , messere , Messer 
Signore. 



Mis, misser , Uhisere , Signore. 

Misti , mesa , mezzo y melà^ 

Mo mojos, nìoggj, tiarelli. 

MoDEBAB, moderamioe, moderajstone. 

MoLTONs (voc. Gatal.) mascios, mon- 
toni. 

MossBR^ MoBR, Mraser, Moneigfiere , 
moneignore. Occorre anche il ti- 
tolo MonsBìf di ani i/ieii<^ insi- 
gnito nn lai Ioanne demente. 
Rettore di Tiesi^ cornea nei ca- 
pitolo a pag. 75, e nel Sino- 
do pog; 75, in vece di Preideru 
come $k)na segnali gli altri. Que- 
sta partieolantà indica im distin- 
tivo di casLi, forse perchè fore- 
stiere, nubile aragonese. 
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Naint, naresìnt, dissero 

Narada , uadu , delio , /Unta, Xioee. 

NoNB » nomifie , nomen , nome. 



Nttu , Nfto , nostra , nostro^ Mitro. 
NoDA , nudda , niente , ntrfki.. 
Ntona , ninna , imsuna. 
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Obellas (voc. Catal.)i arveghes , 

pecore. 
OcuLAR , occultare, cuare, occultare , 

nascondere. 
Odib , bodie , hoe , oggi. 
Oma , omnia , ogni , ogni. Tutte. 
Omnia Sancto , Totu sos Sanctos , 

ognissanti. 



Oni , dogni , ogni , ogni. 

OoSy OS , oos uova. 

Oquibr , bocchire, occidere. Nel co- 
dice della RepubbL dì Sassari è 
ochier. 

Ordì ( voc. Catal. ) orzu , orzo. 

Oa , ovo , ovo , over , ovveru , ov- 
vero. 



*(» 



P , Padre , Palre , padre. P. Epu. 
- Pedru. Canea P. Canonico Pietro. 

Pdi , PiDi , Prbui y Pbbidu Pridu 
PRiDi , PiDERU , preìderu , prete. 
Presbiteroy Sacerdote. 

Pedb (le su altare , che corrisponde 
ai frutti di stola. 

Pbnadore , reu , reo , che paghi 
la pena. 

Peseposito , pr^seposilo , posposto. 

PiCHiNU , pizzÌDOu , piociDQo , ra- 
gazzo. 

Plaquer , Plaghbr , pìàghere , pia- 
cere. 

Plumbu , piumu , pinmbu , piombo. 

PnS , PnTES , PSENTB , PsENTIBUS , 



presente, presentes, praeseniibus, 

presenti. 
Po, Porco, Ant. Po, Antonio Porcu. 
PoLìZA , polizza , polizza , scrittura 

d' obbligo. 
PoMARADO , piantadu , piantato^ con 

alberi a guisa di pomi. Nella caria 

de Logu avvi la voce Pomora 

( V. Vocab. ad Voc. ). 
PoRGS (voc. Catal.) porcos, i porci. 
Posta sua , a piagbere soa , a sua 

beneplacito. 
Presba, presentia , presenza. 
Priteu , proiteu , perchè. 
Proposidu ) proposta , proposto. 
PuGA (voc. Gat.) possa. 
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Qat , qui bat , che ha. 
Qdo , qnaodo ^ cando, quando. 
Qle, quale, quale. 
Qndah , quondam , ti fu. 
Qr , centra , contro. 



QuERSu , querzo , cherzo , voglioi 
. Querrere. 

QuEssiAS , QUES1AS , crcslas , chiese^ 
Quicu , Chiccu, Francesco, o. pr. 
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RAMàJOL , ramajohi , casserola. 
Rasui , Rasris , raseri , raseris , 

rasiere , misura. 
Recaptu , ricattu , pascolo , pascolo 

spirituale. 
Recier , Recivier , recire , rtcever e: 



sono da osservarsi queste desi- 
nenze in er , oquier , ecc. 

Remaxit , istesit , rimase. 

Rendahtu , rendameotu , affitto^ ap* 
paltò. 

RvDu, Rvdo -Revde ■ RvDMU, reve- 
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Rbgivbrb , recìre , o pretendere , o 
ricevere. 



reDdu, - de, - dissimo, Reverendo^ 
reverendissimo. 



Sa , ScA , Sgta , ScTB, Sancia , 

Sanctae , Santa. 
Secdu , SBDOii , 8DUM , segundu , Si* 

ùondo ( secundum ). 
Sbcudar , segundare , secondare , 

conseguire. • 
Sedo et tcio, segundu et teizu, se^ 

condo e terzo. 

SbGNORE « SENGNOBE SbNGIOBB , Sb* 

NiORB» eegoore, padrona, signore, 
padrone. 

Sbnsa , senza , senza. 

Seons , Segoks , ( voc. Cai. ) se- 
gundu , secondo, 

SetIdu , semidu , sentito , risentito. 

Setmàna , SiHANA , chida , semana , 
settimana, 

SisiLi , sili , gli SI, sisili fuil dada, 
gli si fu data. 

SiVROS, (voc. Cat.) ceci, fagluoli. 

Sre, S. segnore, signore. 

Snia , Snie , sententia , sententiae, 
sentenza. 

SoPARA , sa opera , V opera , fabbri- 
ceria , cassa , azienda. 

SoRRA, così è scritto sempre in 



tutto il Codice il nome della citi^ 
e della Diocesi di Sorres, in lat. 
Soranus. V etimologia sembra o- 
rientale tzor ( fortezza ) per essere 
in una posizione alta , ed era pure 
fortificata ( Manno Y. % p. 3.). 
Che questa collina poi fosse abi- 
tata fin dal tempo delle prime 
colonie orientali si rileva dai tanti 
nuraghi che vi esistono in vi- 
cinanza. La collina era pure abi- 
tala uel tempo di Roma , per- 
chè vi esistono molle sepolture 
scavate : anzi nel 1855 quan<io 
nella grotta sottoposta si scavava 
da una società il guano si eslras- 
sero lucerne e stoviglie romane di 
ogni specie. 

Sto , Stu , Sstu , supsto , sustu , 
suTU , suprascriptu , supradictu , 
soprascritto^ soprwtetto. 

Su , sou, suo. £ una sincope di suu 
( suum ). 

Soicher , suighere , impastare il 
pane. Lat. subigert. 

SusPBXU , suspesu , sospeso. 



Talles, tales, tali. 

Tgio , terzu , terzo. 

Terger ( voc. Calai.) , terzu, terzo. 



ToTAVOLTA , totuvolta, Ogni bolla 9 

ogni volta. Tuttavia. 
Tiupu , Philippu, FUippOé 
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Tomeo , Thomas , Tommaso. Tpus , tempus , tempo. . w^ 

ToQCEDAS, tocchiate, non toquedas, vTtes, tts » testes , teslimonzos , ** 

non tocchiate testimoni , tenti. ^^ 
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UsARGA , usansa » usanzia , usanza , 
costume. 



Ve , VEL , oparu , ovverà , oweró. Viu , biu , vivu , ìdvo. 

Veginos y bighinos , vtctni. Yogiat , qnerfat , voglia. 

Ybmablb • TBNBLB , venerabile, vene- Yolidu , qaerfida , voltilo. 

rabik. Vosse , boghe, voce. Vna vosse di- 
ViLLANizzARB , vituperare , vilanneg- ceoles , dicendo ad una voce. 

giare. Ytude , virtude , vintu 
YiTTUAGiAS , vettovaglias, vettovaglie. 



Xane , Xne, Christiaoae , Cristiana. 
Xo , XI , Cbrista , Christi , Cristo. 
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Zesus , Gesas , Gesii , alfabeto. 



^mmatmt 



408 



EARORI 



CORREZIONI 



U 



Pag. 13 lin. 44 Si 
14 • 14 pu$ 



15 
S5 
28 
35 
37 
39 
43 
ib. 
56 
57 
59 
70 

74 



17 Santine 
9 §. IV 

8 S VI. 
20 te . 
47 Serra 
28 Inlerregaiu 

11 Ardi a 

12 nantt 
3 Cancft 

18 Genoot 

33 tvoviamo' . 
1 ss . 

5 Aranau 



Si 

;?ms 
Gantine 
% VI 
§ VII 

Sorra 
Interrogatu 
Ardi et 
naint 
Canai 
Cenoni 
troviamo 

m 

SOI 

Arrum 



